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VITA DI SANTILARIONE

MARTIRIO DI SANT IGNAZIO
VESCOVO D'ANTIOCHIA

Trascritti e tradotti dai Papiri Copti del Museo di Torino

FRANCESCO ROSSI

Approvata nell'adunanza (iti 2 Maggio i886

llarione, il discepolo di Sanf Antonio e padre del monachismo nella Palestina,

come il suo maestro lo fu nella valle del Nilo, divise col grande asceta della Tebaide

la gloria di avere avuto un illustre scrittore che ci tramandò la memoria della sua

santa ed operosa vita. San Gerolamo, che visitava pochi anni dopo la morte di Sant'

llarione i numerosi monasteri da lui fondati, e raccoglieva dalla bocca de' suoi disce-

poli specialmente da Esichio , il compagno prediletto del santo anacoreta, tutti i

fatti e prodigi da lui operati , ne scrisse, con somma diligenza , in lingua latina la,

vita die venne dal suo coetaneo San Sofronio tradotta in greco.

Fu su questa traduzione greca di San Sofronio, come avvedutamente congetturava

il Peyron nella prefazione del suo tanto lodato Lexicon Copticum (1), che il mo-

naco copto scrisse la vita di Sanf llarione, la (|uale ora si conserva nella collezione

dei papiri copti del nostro Museo.

E come la vita in lingua latina dettata da questo illustre Padre della Chiesa

rese popolare in tutto l'occidente il nome di Sant'llarione, cos'i la traduzione greca

di San Sofronio diifuse per tutto l'oriente la fama del santo uomo, di guisa che in

(lì II Peyron nella prefazione del suo Lexicon accennando le fonti a cui attinse per la formazione

del suo dizionario, così descrive il nostro manoscritto:" Papyrus quintus Taurinensis, foliorum 'lO,

tenet vitaiii S Hilarionis. quae piane consentii cum Illa quae Hierouymo auctori tributa edita est in

eius opeiibuf, tora. 11, p. l'I ed. Venetae 1767. Excipe tamen, quod nostra Epistolae, vel AUocutionis ad

Fratres speciem pi'aesefert, nani interdum haec phrasis occurrit Vo6i«, dilecti fraires.aliud miracvlum

referam ; fusior etiam est in nonnuUis, miuirais tamen, adiunctis persequendis. Graecis voeibus inter-

spersa translata fuit a graeca versione Sophronii, de qua lege Maurinos Patres in A dmonitione in vitas

Pauli, Hilarionis et Malchi » .
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Palestina, dove Esicliio trasportava il cadavere del suo maestro da prima seppellito

in Cipro, egli veniva ben presto innalzato agli onori dell'altare ed il suo nome fe-

stetrgiavasi ogni anno con solenni pompe da quella divota popolazione.

Nel nostro manoscritto manca ora di questa vita il principio. Inoltre il racconto

è spesse volte interrotto per rotture del papiro, ed io nella mia traduzione ho cercato

di supplire alle lacune prodotte da queste rotture colla vita latina di San Gerolamo,

dalla quale ho pure tratto le prime pagine che sono mancanti nel nostro manoscritto.

Perchè poi il lettore possa tosto riconoscere nella mia traduzione quello che è proprio

del testo copto da ciò che appartiene a San Gerolamo, scriverò in corsivo le cose

tolte da quesfultimo scrittore.

dome gli altri papiri della nostra collezione anche questi della vita di Sant'Ila-

rione furono incollati su fogli di carta leggiera e trasparente, ed il primo foglio porta

il numero 19 (ih); ma io ho avuto in (iuesti giorni la fortuna di trovare nei fran-

tumi (li papiri noii stati per anco incollati sulla carta, alcuni frammenti che appar-

tengono a questo codice. Quello di maggior estensione, che io riprodurrò in fac-simile

nelle due tavole unite a questa Memoria , forma due pagine di testo, che precedono

immediatamente il primo dei fogli incollati su carta di questo manoscritto e dovevano

portare i numeri, ora distrutti, 17 (K) e 18 (ih). Gli altri sono piccolissimi fram-

menti che dovevano pure far parte delle prime pagine di questa vita, come si può

arguire dalle poche frasi leggibili e che io porrò in appendice al testo.

Se quindi noi pensiamo al deplorevole stato, in cui pervenne a Torino questa

preziosa collezione dei papiri copti, che cosi vivamente impressionò il nostro Peyron

da fargli scrivere quelle severe parole che si leggono nella prefazione del suo Le-

xicon (1), e questo fatto colleghiarao con l'esistenza di questi varii frammenti, noi

abbiamo ben ragione di credere, che questo prezioso codice fosse pervenuto completo

nelle mani dell'illustre raccoglitore delle nostre antichità egizie, Bernardino Drovetti,

e solo a quella incuria, che già nella spedizione dall'Egitto di questa nostra rinomata

collezione produsse la rovina del celebre papiro cronologico regio, bassi da attribuire

la dispersione delle prime pagine di questo codice, il più importante per lo studio

della lingua e grammatica copta, della nostra collezione. Imperocché oltre alle parole

nuove od usate con un valore del tutto nuovo, noi qui troviamo frequentemente

la contrazione del dittongo' er in i, clie il signor Kévillout considera come un carat-

tere distintivo del' dialetto menfìtico , non solo nelle parole greche, ma anche nelle

copte, come ad esempio in ni per nei nella prima persona singolare dell'imperfetto,

forma già segnalata dal Kirker, e reputata erronea dal Peyron.

Degna pure di nota fra le parole greche è la forma nd?\>.!non per il latino

paìh'oìum. Fra le forme del tutto nuove citerò il numero ottanta rappresentato nel

nostro testo al modo francese qTOTZOTCUTe, quattro volte venti (2), invece di gitene

teb., gdJUiGne menf., dato da tutti i grammatici e lessicografi.

(!) Su questo stato dei liapiri copti così .scrive il Peyron: « Hic aliique infra describendì papyri

in arca constipati ad non ab /Egypto dolati siint, quam cum ego ap-ruissem, infandam vidi ac deploravi

papyrorum cladem » . _ „

(i") 11 tosto a pag._v' dice: zm noe AJin qxo npojuine cui r|T0TZ0TUJTe d.q/vO

eqOTejmOeiK enTUp-j, dal sessantesimoquarlo anno sino all'ottantesimo cessò assolutamente di

mangiar pane.



TRASCKITTI E TUAllOTTI DA F. KOSSI 5

Ad ese:npio di vocaboli con valore nuovo ricordo specialmente la radice tyujq,

elio nel vocabolario del Peyrou e degli altri lessicografi vale dcstnicrr, desolare, e nel

nostro testo significa evidentemente ìararr (1).

La importanza di questo codice fu riconosciuta pure dal Peyrou, il (juale lo ha

citato non meno di cento ottanta volte nel suo Lexicon, ond^' si può dire che non

vi è pagina di questo manoscritto che non sia ivi menzionata.

A c.Tiapiinento di (jnesto mio quarto fascicolo dei testi copti del Museo torinese

aggiungerò il martirio di Sant'Ignazio, vescovo di Antiochia. 11 monaco copto che

scrisse la storia di (jucsto martirio narra un lungo dialogo tra l'imperatore Traiano

ed il santo vescovo, avvenuto, secondo lui, iu Roma, mentre più giustamente un altro

storico greco di questo stesso martirio (2) fa succedere il dialogo in Antiochia. Secondo

quest'ultimo scrittore, Traiano nell'anno nono del suo regno, inorgoglitosi per le

vittorie riportate sugli Sciti e sui Dac'i, credendo mancare ancora alla sua gloria la

sottomissione dei Cristiani, pulil)licò un editto minacciante i più teiTibili tormenti e

la morte a old non sacrificasse agli dèi da lui venerati. Sant'Ignazio temendo per la

sua Chiesa, si presentò a Traiano clie allora si trovava in Antiocbia, d'onde prepa-

ravasi a marciare contro i Parti; e qui avvenne il dialogo fra l'imperatore ed il santo

vescovo, in fine del quale Traiano ordinò, che il grande atleta di Cristo fosse dai

soldati condotto incatenato a Roma, e dato alle fiei-e nel circo a spettacolo alla plebe.

Pone quindi quest'autore il martirio di Sant' Ignazio ai venti di dicembre sotto il

consolato di Sura e di Senecio II.

Il Pcyron nel sommario, che dà dei codici copti del nostro Museo nella già citata

prefazione del suo Lexicon, giudica un po' severamente questo nostro manoscritto cosi

descrivendolo: « Martyrium Sancti Iguatii Antiochiae Episcopi spurium et faliellisscatens;

« praeter cetera absurda refert longos sermones, qui Ignatium inter et Traianum Romae

« intercesserunt, tum varia tormentorum genera, quibus Imperator Martyris constantiam

« vincere ante extremum supplicium confidebat. Nihil tale habeut eius acta sincera

« a Colleterio {Patres Apostolici) edita; constat enim Traianum post Particam expe-

« ditionem nunquam Romam rediisse ».

Il testo del martirio di Sant'Ignazio si trova pure in dialetto menfitico fra i

manoscritti copti del Museo Vaticano, ed il signor Révillout nel giornale da lui diretto

col titolo: Eevuc Egyptolor/ique , accennando all'importanza di queste due versioni

copte che, come fa osservare, illustrano e correggono il testo greco di questo mar-

tirio, pubblicato nel 185 7 a Lipsia da Costantino Tiscbendorf, cominciava nel 1883

iu quel giornale (3) la pubblicazione dei due manoscritti copti , ma di questo suo

lavoro finora non abbiamo che le sei prime pagine senza alcuna traduzione.

Il testo menfitico del Vaticano veniiQ poscia pubblicato l'anno scorso a Londra

(1) Pag. (ih), TÓoovne ze exgiujcuq iìn'-jcyoqc encQ ecjXo) mjiaoc ze or^voù

n gOTO ne nci'l e pai'oli; che sono )a traduzione letterale di queste di San Gerolamo

saccumque semel fuerat indutus, nunquam lavans et superfluum esse dioens :muiuHtias in cilicio

quaerere) »

(2) V. Bibliotheca Veterura Patrum cura et studio Andreae Gallandii tomus I, pag. 294.

(3) Revue lÌ,'yptologique fondje soas la direction de MM. H. Brugseh, F. Chabas, Hug. Rivillout,

troisièrae anne'e, n. 5, pag. 3i. Paris, 1883.



G l'Ai'iin coni ]'EL museo torinese tkasckitt] e tkaiìotti ha r. rossi

sopra mia copia dell -illustre sinologo professore Ignazio Giiiai,. dal sig. I. B. Liglitfood

nel secondo volume delFopera Thr apostolic faihers^ col titolo speciale di S. IgnaUm

S. Polycarp.

Dal confronto di questi due testi risulta mancare nel nostro manoscritto tre

pagine cioè la prima, la auarantesima e la quaiantesima prima, mentre la ventesima

secondi e la ventesima terza del nostro ma.ioscritto non esistono nel testo raenfitico

del Vaticano. Questo esame mi ha giovato eziandio a riempiere le lacuno prodotte nel

nostro testo dalle rotture del papiro, e correggere gli errori, non n,frequenti m questi

manoscritti, degli amanuensi.

Spero quindi che non riuscirà del tutto inutile la stampa del testo tebano del

Museo di Torino, e così continuando la pubblicazione dei nostri codici copti verro a

soddisfare al desiderio espressomi da illustri coptologi, e ad attestare, che lltalia non

assiste indifferente alla nobile gara, che per l'incremento di questi studi si va susci-

tando in ogni parte d'Europa colla pubblicazione dei manoscritti copti che giacevano

obliati nelle collezioni.
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fippò . Itene

Teujoje oTit epoK

ne cu ìin^^T'ò en

TOK eTeKgene

€TH . dqCdgOT

rdp fÌTepeqccu

tÌa ezAA ndi .

<iqene oT^dJULOT?^

dqei e6o?\a'T"

TepHJUlOC THpC

eTZepzojp'

dTO) eTgofie

cydnxqei erno

?\ic nre t?.i6h'

ecydTxiOTTe e

poc (ze iidpeTo)

^ 6i

T

nion . gJÀ (nrper)

^e ejui(dT' d ne)

nn dzsprdnoc

neqjuidOHTHC

ovcucy eKToq ex

(ndi?vH)GTinH n

n? Kecon eqzuj ix

«.oc ze eioTCJUcy

ep n«d' nai?\dpi

Lun' riTdZi neq

no6 neoov ndp

3C<iton JtKecou

gli njud eTJUiAidT

engde 2.e nxeptq

eine ngenno6

nccucy ezlui neq

cdg . dTO) dqqi"

nìlKd lUM. HTd

necnHT zoot

COT ndrid ai?vdpi

tun e6o?>8rroo

fq dqdnoiH

jue? . ^ndTdTO

... cu. . lìiine .

Tdqcycune ut

j«.o(q) zeKdc ernd

pftOTe n6i OTon

niJiA exndKcu n

CCUOT JUIl(6TCdg)

«nncd (ot)koti ie

noToeicy dqge' e

apdi eTcycune n

6i dìipiditoc dqp

7

n?

7

Knx • dTCUdqpzo

0?\eC THp^I dqjLlOT .

n?\?\ò ze nevri

Tdq nKe**deH

THc eneqpdn

ne ^dndnoc" dTcu

dqd^e erzoi ze

eqeScuK excT

Ke?Md" . dTcu nre

peqiAOKJueK

(8)I«. neqsHT

ze eqnd-|- or

ad eejue «nzo'i

exSe ze iift

{^)d(dT) FiToofq

dq(ju)eeTe a*i neq

aHT (6)-[- neTdr

r(e?\r)on nd'i ri

Tdqcdaq sn

neq(5iz' iuneoTO

etcy eneqo' n

KOTI gn OT^C

ne ze erpacux

an TUlHTfc JU.

nne?idroc u

ndTpidc' . d

ntyHpe junndT

K'Anpoc' a'Te a'

771 OT2sdIlAO

nion . dTuu

nejun ?\dd'r nner

qIx nzo'i cooTn

jùnpdn' «ri8?\

Tneju



40 PAPIRI COPTI DEL MUSEO TORINESE

T

T

ncocy e6o?v (ze)

giMpitun' Tì{p,ix)

P,ó.W iAnnoT(Te)

nd. ndi . e{r&H) ith

HTK (ÌAn)n . . .

«lAOl. .ti gn OT

Lvpi . . ngTCìc *ir

6end ...
'

€1 6 . . pò (x)e

Kcic(e)nefnoz(q)

enecHT «.nei

. . ncezrr ene

CHT ennoTn

nd" ndi' ndneguOT

«nnd. . d.qoTuj

y6 n(Ji niiidKd.

proc' nezdcj m.

nzdijuujn 2se e

cyuune ndzo

ere' CTPX^PS'

nd(K) e6iu gju ni

cynpe cyHju.' eie

6iv etycune 6e

qeine juijuok e "T

6o?\ara)a)q eie

6T6e ov nei

ne ndt noT(^)eo

noe ednr oTptu

JuiK n

dTUj np

6a nT(oc^ rdp)

ndi he n6i grM

piLun xeKdc

itTe nneeq

(juijn nG(cyoT)e

eTftì n(zor e)fj

ujdner enenpo

nn6TTd«e ot

on nrt*" eTfiHttfq

gr^vdprcun ze dq

tcjuoth" dqdge

pdfq dqnujpy

nneq(?i2' €&oW

dqconc «nnoT

Te exSe najHpe

cyHjm" dTuj nxeT

noT dqei e6o?v ngH

fq" n6r mó.itxo

nron dTcu £* . .

CTPXU-'per ndq

erjiiHTer d neq

eiLUT *Jin nne.)

e ex

. . . LUpK ndq

. . . ze rieqpdn

e(?\ddT) npcu(ju)6 .

dcu^cune ^e nxe

poTJuoon(e enxor)

eneKpó ù. . .

. . . lon n(TeTK)e

?Md eneqpdn

ne ndx'i'non

dTcune ixh ^ddT

nroofq nar?id

prcun" iuTn neqjud

eHTHc ficd neT

T

ne

drreJMOn fxh n

gOlTf eTTo' gì

UJOT . nezdq ze

«neqiAdHHTHO

ze q( (n)zuju;juie

ndojHpe nTTd

dq ijtnneeq gd

(Te)q(ge)j«.e. n(ndT)

K?iHf)Oe (z)e nezdq

ndq ze n

dn ndzoeic (z)e dT

nTei

« y'i

e<i.Tn . . . gjuox' n . .

T. . . .T6 TdgOI

(uj)dn(TK)d?'e end

zoi n . . . TdMo

cyujne «ndojHpe

e. . glTOOTK

dTOJ iirKjzr nzcu

ojjuie neTdrre

?\ron rÌTooTOV

neiJTriTdT ?\ddT

pdp «AidT ned

6?>?\dq KdTd ee

nTdi'ujpnrooc

ed nneeq oipK

ndT no'cno6 nd

ndcy ze n-fnd

zr ^ddT ó.n nT(o)OT

T(HT)Tn xid(?\?\on)

rdp dnoK . .

.

• a'i
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no(5 HTcìeio . .

.

fii eTSe n . .

60 il

neqp ....

mi a

HT

. T ^ ze

Kdc. ne ne . . .

eroTHg gì», njud.

efi»juic5.T 200C xe

ot(Juj6 ne npey

TUJSg pujjbie

dTuj nxe nec]p<i(n)

gain . nxepetf

j«.(e)Kju.0TJ<q ^e

8Pd.i ngHfq ze

AtHnoTe nxe

gennpd.rju.d.Td.T

THc nxe Tdnd.

TO?\H €1 ejuidT n

cecoTtunq dTUJ

nceoTLung eSo?\

(ijin)eiqp<in ó.q

n er

OT ?v

eci?\d.cc<i . .

.

. . ìà

geo

. . . ajciqK(o)

fq o'peTno) ri

cy(e n)<;iTci?\oc e

T
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(neqjud.eH)THc

n.e

cniT eTenHKioT

nceTddc e6o?v

ncezr ngenKori

noeiK ncecddrix)

e6o?\ ngHTor jùTn

nernHT cydpooT

eoTejuoeiK nro

OTOT . eSoMe

KdTd nexcHg

juin6oj«. noTno

?\fc egtun ec

KH egpdi ezn(oT)

TOOT . OTie

ixevze OTgHSc

nCGKddq gd OT
sic

tyr' • eic(o)TCKOT

(Tdpr)oc ecjOTHg

(gn T)Sdcr>iiKH

(Mn)eT(p)oc . dTO)

njudKdpjoc rìdp

3C'eniCKorroc

gn gpOJJUH . dT

idijiion(ion) dg

(epdfcj) dq6d(cd)ni

?e iGijuioq' ejudxe

eqiucy efio^ grtu

ojq gjft ovno6 n

cjLiH eiAdie' ze

gi?\dpiu;n ngli

gd?i «nexc dc|

41

^d

T

ei ercrKi/Kid'

gn OTycne iùind

Te ngoiS OJCK

zrnxdqoTujg

dTtu eiinpaìiAe

Goorn juAioq

(«n)ju.d efitjiAdT

eqiiieeTe ze eq

ndcygonrj . d

(n)0K ze -fndSujK

eju(dT n)Tdnpo

aiiOT «juioq cydn

fq(?io) eqgujrr

n nxe

(peq) .... ecfc

ie n(ir npujjue

dCjTUJorn nxer

nOT nxocj iln

gengiJigd?^ nxdc|
sic

dcid?\e eTzoi'

dqel dr]ju.oone

endoc^non

dTO) nxepe nidi

juonron gujk

gnfq ecjLucy

eèoTsÒJìi npcujuie' .

dqnxq nxer

gè QipisL npo' n

TKd?\H6e JUL

njbidKdptoc .

fixernoT he e

xiAiidT d (nzsdì)
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T

Alcun p

juieeT . . ad . . .

ciTcu an o'riy(cne)

dLqT<i?6o n^

np!Ju(Aie) . jui(ne)

mAìiSLiun (Korq)

eq(ai(?e) ezcuq

endi . . (ajp)rr

M(juiciei)n nT(ci)

K(j?vid.) edqxpe

. . nKejui(HH)

cye on" er ndq' gn

npcjjjuie eTcyuj

ne jùin npeqp

gore . dccycu

ne 2^6 on ilnncd

adi OTpoJJue eq

alcune gn Tno?\(ic)

eqojdqe THpq

eqò ngT^ponr

Koc' dreine jùl

juLoq jjdpoq

dTcu gM. nrpeq

Td?\e Teq()iz

excuq dqxdMoq

nTP-TnoT «ner

gooT . ndi 2se dq

eine ndq ngen

no6 niicupon

dircu dqcuj(TiUL n)

TOofq (ngi?\d)

picun e . . .

n.dT . . . .

(lacuna di tre linee)
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con 2^6 epe negSnTe

cyoon gn tciki

+
?Md' HCTXIOC

neqjmdOHTHG

dqKxe TOiKOT

juienn' eqcyine

iìccuq' . neKi)CUOT

juTri «JULOOT «7i ed

?\dccd dqMoy

TOT . eqgOTgT

lìiujud rizdre

eqxHK ngHT

xe gì* jud niju

epe neqcdg cy(o)

on ngnfq nq

ndcygcun (dn) gr

fn TjìTrtTdG

(KH)THC(e)Tgr(lu)

(tuq) dTLU ze jGl

- . . 'rT6(nd)?vTnH

«ne .

Te

(lacuna di tre linee)

+
CCUTJU rìfSl HCT

3Croc gli iiorecun

Tno?vic rìTe

TClKl?^Id' eqeipe

ngenno(S «iid

ein USI gentynn

pe . gcucTe eT

pe OTon niJji ne

ere ze OTd ne

gn neTOTddS

ndpxdtoc" 6Tgr

ndgOT . HCTxroc

T^e dqrne nioT

(2i)di ze OT ne neq
+

(CCu)lld. H OV

(ne T)eqdcne

dTcu OTdty n6oT

ne . iìnqfiinee

(2s)e (nT)iie fìTO

ofq (li)niOT^di

eneiZiH dqzooc

(ze ÌA)nindT epoq

ó.T^'^ó. nTdiccjufii

eneq(co)eiT

juiidTe (HG)'rxi

^p oc Zie dqxcuoxT

dqn?ved gn ot

(ienH jGindTpr

dc dqeì enox'i'

non . dTLU gli

nTpeqei eneK

po' dqcyrne" dq

ccufii gn otkotI

nenHKfon eT

Se ncoeiT a

ng??\ò . dTLU n

e neTiiiidT

eme ze eqcyr

ne ncLuqS^

iioq nc^
ze eqTLuni^

neTpcynnpe (ne)

THpoT n($i n(eT)

gii nn . .

.

T

TTepe

T
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ze AA. . . .e

JUd

junq ....

TO

8**

JU

pe THpoT ef^

eipe MJuiooT .

"T* zsKdc ze nnen

^ Tdcye ncydze

enegoTO gtSk
+

nnexoT hctx'

oc.dqel enjmd.'

iinJULclKdpiOC

dnd ai?\dpicun

dcjndsfq ezn

iuindT iineqcdg

d^piAie dTO) dq

gujpn gn necjpik.

erooTe «nKdg

eTgd necjorepH

re lAn neqore

(pH)Te gioTcon .

. . . ze d n« . .

(lacuna di tre linee)

Hh cndT H tyo«.T

eTcyoon gXi

ntxd.' enuiAdT

ETojdze iJin

+
neTepHr . d hct

3CfOC ccufii

nroofq ncdnd

noe' njbideHTHc

AAng>?\o' dnd gr?\d qe Kuun' 2ie exjui

pfcun ze iinen
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cy?iH^ egpdi 6 nioT?\ftinoc . <i xifq

nnoTTe n^H nKdg Ktju. d ne lAicye g . . .

juroTproc i» e<i?\ciGCci cn neT rTO?ve«.oc . (n)

nTHp^l MiJfT Tocy e6o?\' auuc T Toq ^e niAd.(Kd)

XH nrjii JuTn n Te expe npai ^ pioc (dnd gr)

(caj)uici iiln ngd juie ueere ze d ?vd(piLun . . )

(?\d)Te JuTn nffi nnoTxe dnei?v6Ì eS

(noore) JÙTrt ir epooT noTKdxdK t

(lacuna di otto linee) Q\ic)uio6 noe « (lacuna di 6 o 7 linee)

(neoT)oeicy fi ern' «nec^oc

qV edqe5o5\ e^txo ... gè . d ne gw. nujti} dTtJU

ocye juLdTddq . . HI pdp grore dcjnoipcy necj

dqc|o6"4 enKUj . . go . . gn ittoot 6ix on (e)So?\ dq

gr dqiAOOTfq cye on cy?^H?v egpdi e

juLdTddcj . Toxe pei" nnoTTe eqxai

TniAdKdpicjuc n poT iiiioc nreige

g?\?\0' dnd gi?\d Te 2£e nzoerc nnoT

pitun neqcyoon aitxe Te nndnxoK

gn TJUHTe n pdTtup neicuT

gengpooT iTn gè • oicj «ndzoeic ic

goeiJiA juTt genpo nexc . nnoTxe

OTcy' dToi neq ^^ eSo?» ejudre nnafKdroc th

zcu iÀj«.oc ze t(t) epe ««.orn poT eKe-f nov

ndpoT on . H e(i) etoore zoce • • qne iTn oTZd

ndKToV eT . . ejiidTe itee n • • niìJu.OT ne . .

H eindnuj(T .
) niToOT . dTp .... iineK . .

.

. ju . gore xe ene (lacuna di 10 od 11 linee)

(lacuna di 7 od 8 linee) Tno?\tc èo'h

.... (nrLynn) ù% ncexdKO ^H ze dqfotShc

pe ceojdze gd gdpooT zjn nec n6i njuidKdproc

poq . dccyujne cnxe . dTei e ng?\?.o' dnd gi?>d

"T" 2ie on noToeicy So?» xHpoT pitun . dccyuj

^ d'pcicjm.oc' ojujne tyd gi?\dpfcun "T ne ^e iTnncd ot

jilnnGd njuiOT nee nOT ... ^ kotI ndnpHxe
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neqdgepcifq

epe necj6i2 no

pyj 66o?i egpii

erne . (icd.n<i

Xu-pel n6f Te

ed.?vd.ccd.' k<ì(t<i)

cyHjuicyHM.?^

tiCKofc e?

«ICKdTci

(lacuna di 1 od 1 1 linee)

eSo?('8iTOofq

Mn8?\?\o" eTOT

Ó.Ó.&' dnd srM

pnjun' gfi Tnd

?vd.iCTrnH THpb

dTOu gn Tno?,ic

eniTdTpoc' JuTh

Tnepioc^upoc

THpC eTiULlilclT

cydgpdi exenoT

CCKHpTCCe «

jLioq gh nToo}

efiiJtAdT ef-fe

OOT «nnoTxe

. . . neiOTe

. . . TdTo a

Itoci eneTujH

pe.zeKdc ner

tynpe ereTdT

HT

OT .

I

..... ite

nxd

HP

(lacuna di due linee)

Hh TO?\OC eTOT

<s.<5.&' xe ecytune

OTTtTHTn nfc

Tre «lAdT nd

ncydT noT6?\

6r?\e ncy?\TdJLi

TeTndxooc

MnrTOOT 2SG

ncucjune' e6o?\'

gju. nriid' endi

nqncuojne

nre TJoiMdT

pdT(Soj«. nHTn

d Tno?\rc Pdp

THpc p(cynHpe)

MnenT(dqcyaì)

ne dT-f-eo(oT jù)

nnoTxe «n

n8dn(roc gì)

M(prujn . .
)

no

A

8

(lacuna di 3 o 4 linee)

ndT enenTdq

ojaine dqTcu

OTn on dqd?\e

eTKOTi' nCKd(ljH)

dqncuT nTer

7

ujH . dTuj «nn

Cd gOOT CndT dq

6in oTno(J nzoi'

eqofn gju neq

dTein' dqTd(?^0')

epoq' dqSouK e

KTnpoc . nTe

poTncug he ev

«d eTJUOTTe

epoq ze iUd?,?i(d)i

. . nTJU.HTe

. . e(KT)epon . e

(lacuna di 9 o 10 linee)

P nHT enrcd

itn ndi' gTÀ nxoi'

eTzdù iìjuoc

ze (ot)oi ndn e

nd(ncu)T eTtiJ^

nneeq' ^e JuTn ne

npdrttdTdT

THC dT^-neTOT

GÌ enQ7\7\ò nezdr

(n)dq ze or ne

Tnnddq' nen

eituT eTOTddfi

ze d n?\HCTHC

er epon . niid

Kdpioc ^e . . .

na?\^o dn(d 8i?»d)

prtjun ....

(lacuna di circa 10 linee)

(ftOTo) enecTpd

TeT«d ii^dpd
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(JU dTCU gJUl noT

cuoj i*nnoTTe

d neTJUAAciT

ScuK ngdcie'

gjui nne?\droc

neci?\rtccd' d

nnoTH OTuun' ri

pCUrj dqOAAKOT

Tdi Te ee nni

KOOTe . err le

epe ng>?\o" zó) n

n(di) eie neZHT

(nn?\)HCTHC dT

e'i egoTn epooT

(eT)oTe nd nnoT

ze noTCOTG .

(njiidTd)pioc ^e

<i &r

à.8.

OOT

z

(lacuna di tre linee)

Pd juoc ndT ze gli

npdn iindzoeic

ic nexc nenco)

THp' cyd nijud

ne nexernd

ei epoq' jìTefri

Tjujiioocye e

en iÌKecon' .

dTO) nxeTnoT

d nerezHT cu;

ujT g«. niid n

Tdc|cydze epo

OT ngHfq . ti

"T* Tei'nocJ ncyna

^ pe . eopjuH . .

nneTO . .

.

n«d ne . . .

nerezHT . .

.

nTdCCOKOT . .

ndgov . .

.

T P'if^

^ pe

(lacuna di circa 5 linee)

hht' endgoT

cydXtTOTTCJUJUT

eneKpò . ndV z^e

*T" gcjuoT exjwn . .

m"- nZOI 6T

neqdTein' dTp

g . . Kd?\[jue ^ oj

o(to)z naoTe(d'r)tJU

XtUpiC TdpdXH'

-fndzuj ìe e(pcju)

fn uj ndcnHV

««epiT" iÌTe

peqndpdre ze

dtjei ennHCOC

eT6 cydTjuioVTe
sic

epooT ze dKT?>d

^Hc' . dTUJ nepe

OT «fin

(lacuna di circa 9 linee)

pfi gOTn eTno?\ic

T

nd^oc exe

KT(np)oc re . Tdi

(fÌTd) JUnOIHTHC

nn(ge?>)/\Hn" ddc

neoeiT . T(di)

nxdcgcu. . nec

(e)pHT exSe noie

(jui)oo' «n necy

(T)opf}') . jGlJUd

ern nneccnTe

iìAidTe' nexoTo

riè, e6o?\' erroT

noT ntidTOT^

efìo7\ nnero'iM.

ndT epooT ze^

dcy n6 . . . .

(lacuna di circa 10 linee)

cyojuT €tin?\d

dT COOTn CT^HH

TC[ . dTCU neitj

])duje on ne ze

eqndp genKOTi

ngooT gli njLid e

fiijUldT ecjeHCT

3Cci?e' . decyai

ne ze iTnncd zot

UJT ngooT en

ujoon g«. nxid

6f«j«.dT enixTon

«jiion jGinKUj

Te nTno?\ie .

(dT)uj HTeTnOT

(juinn)cd nezoT

(oìt) ngooT d ne



(njftd nd.Kd.e<i}i

Ton' tucy e5o?v

gn (Tn)Hcoc efli

tu

TTe

«Ad

eT

epd.

Pr ze <ii--jfco6iT

gn cd^cumind

dTO) on gn njuLd

ere cydTJUOT

're epoq ze kot

pron" dTO) gn M
nana' juìn nKe

ceene «no?\ic

efIinKCUTe

iìnjud efjuuLtdT

evzoj juiAOc ze

ezooc juien ze

OTgJusd?. nre

nnoTTe ne .

ndì Jtxeix fnc(o)

OTn dn

Tcun .

eiczuj (iiAioc)

iinoTeiJue^^

erepe n8^?\o{iJi)

UldKdp(lOC . . .
)
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*T ore (on) cy^poq «
^ (dT)6r .... (nc)HT tinedp" . ri

np "T TepeqKToq ze

8'C8 • • .
^ ytipocj n6ì necf

+
0T8 .... JUdOHTHC HCT

T OC x'oc . neqenr

' epooT n6ì u^7\o evxiei ne n(5((ng5\)

dnd 8r?\dpra)n ?'o' «judKdpioc

dq?iTner (ex«)dTe eTpe^K.^o^^

ze ffce . . . «e nn . . .

dn ec(Sp(d)8(T)ao(l) (lacuna di circa 9 linee)

"T* (n)e juen (8)aj(oT)dcj ze orgeenoc ne

^ (Td?\(5)ooT nxeTnOT n6d))6dpoc dTtu

"T genKOOTe 2i6 on i* ndrpioc enegOTO

^ ngOTn noTg(e6) *T dqcT«.6oT?>eTe
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<«< >>>>

VITA DI SANT' ILARIONE ABATE

Sant'Iìarione nato da genitori idolatri in Tubata, villaggio della Palestina,

poco distante da Gasa, verso la fine del terzo secolo dopo Cristo, fu conte rosa

fra vepri, riandato in Alessandria a stuliare, secondo quei tempi, grammatica,

giovane come era di svegliato ingegno, divenne in breve caro a tutti, e nell'arte

del dire valente; ma quel che è piti, credendo nel Signore Gesù., fuggiva il teatro,

il circo e la compagnia dei giovani leggieri e dissoluti, vago solo di quella dei

fedeli cristiani. Udendo poi la fama del grande Antonio, che per tutto l'Egitto

risuonava, acceso da vivo desiderio di vederlo, si portò al suo eremo; e tosto che

l'ebbe veduto, mutato il pristino abito, dimorò con lui quasi due mesi, compia-

cendosi nelVosservare il suo tenore di vita, la gravità de' suoi costumi, l'assiduità

stia nel pregare, l'affabilità nel ricevere i fratelli, la severità nel riprenderli, la

prontezza nelV esortarli e V astinenza spinta al punto di non ismettere mai l'uso

dei cibi grossolani né anche nei giorni di infermità. Se non che inai sopportando la

frequenza delle genti che per malattie o per assalti di demoni si presentavano ad

Antonio, sembrandogli meno conveniente ad un giovanetto, che non aveva ancora

cominciato a militare, lo stare nel deserto quasi a godere, nel concorso delle mol-

titudini, i premi della vittoria, come Antonio, il quale aveva prima sostenuto molte
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lotte ed erasi dimostrato valente, risolse di esordire come aveva esordito Antonio,

e perciò ritornò con alcuni monaci in patria. Ivi trovati morti i genitori, distribuì

le sostanze toccategli in eredità parte ai poveri, parte ai fratelli, senza riserbare

a sé cosa alcuna, temendo il supplizio di Anania e di Safìra narrato negli Atti

degli Apostoli, e memore specialmente della sentenza del Signore che dice: chi non

rimmzia a tutto ciò che possiede non può essere mio discepolo.

Era allora in età di anni xv, e così ignudo, ma fortificato in Cristo, entrò

nel deserto che a sette miglia da Maiuma, l'emporio di Gaza
,
piega a sinistra

di chi va pel litorale in Egitto. Siccome in quel deserto usavano scherani e pre-

doni , lo sconfortavano dal rimanervi i congiunti e gli amici; ma egli disprezzò

la morte (del corpo) per fuggire la morte (dell'anima). Tutti ammiravano tanto

coraggio in tanta giovinezza, vedendo pure risplendergli negli occhi la fiamma ed

il fervore della fede. Imberbe, e delicatissimo di corpo si sottomise ad asprissima

penitenza. Vestito di un sacco, e munito dell'abito pelliceo, datogli al suo partire

dal beato Antonio, non che di un ruvido saio, se ne stava in quel vasto e terribile

deserto tra il mare e la palude, mangiando solo quindici fichi secchi dopo il tra-

monto del sole; poiché era quella regione infestata da ladroni non teneva luogo

fisso di riposo. In animo di simil tempra che aveva a fare il diavolo? ove poteva

volgersi ? Costui, che già si vantava col dire : io ascenderò in cielo, e porrò sopra

gli astri il mio trono e sarò simile all'Altissimo, si vedeva vinto da un fanciullo.

Cercava quindi solleticare in lui i sensi infiammandogli la fantasia. Era il novizio

di Cristo costretto a farneticare di cose delle quali non aveva punto contezza.

Perciò irato contro se stesso, percuotevasi il petto con xmgni , quasi potesse la

mano scacciare colle percosse i laidi pensieri.

Io farò, diceva, che tu non ricalcitri, o asinelio, non di orzo ti nutrirò, ma

di paglia, ti farò morire di fame e di sete, ti aggraverò di pesi, ti condurrò per

caldi e pier freddi, sicché tu abbia a pensare i^iii al cibo che alla lascivia. Con

succhi d'erba adunque e con pochi fichi secchi ogni tre o quattro giorni sostentava

l'anima deficiente, pregando con freejuenza, salmeggiando , zappando la terra per

raddoppiare cogli sforzi del lavoro il travaglio del digiuno. Inspirandosi agli

esempi dei monaci egizi ed alla sentenza dell'Apostolo che dice: chi non lavora,

non mangia, andava tessendo cestelli di giunco. E mentre dimagrato sì che non

aveva più che ossa e pelle, una certa notte cominciò a sentire un vagito di bam-

bini, un belato di pecore, un muggito di buoi, un pianto quasi di donnicciuole, un

ruggito di leoni misto a strepiti d'armi ed altre strane voci atte a destare terrore.

Ma conoscendo egli essere queste tutte opere di demoni, posesi ginocchioni facendosi

in fronte il segno della croce di Cristo, ed armato di sì fatto elmo, e vestito

l'usbergo della fede, stava pronto a combattere con maggior forza; e, desideroso

in certo modo di vedere epielli che paventava a udire, portava irrequieti qua e là

gli occhi, quando ecco al chiarore della luna si vede sopra di sé correre impetuosa

una schiera di cavalieri, ma avendo egli invocato il nome di Gesti, ecco vide spa-

lancarsi repentinamente la terra ed ingoiare il formidabile apparato. Allora egli

disse: cavallo e cavaliere sono 'precipitati in mare; questi sui carri, quelli sui

cavalli, noi saremo magnificati nel nome del nostro Dio. Per opera dei demoni
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era di giorno e di notte fatto segno a molteplici tentazioni ed insidie, le quali

tutte se io volessi narrare non hasterehhe un volume.

Quante volte, allorché riposava, gli apparivano belle donne ignude, e delicati

ed appetitosi cibi, quando aveva fame. Talvolta mentre pregava gli passavano

innanzi or Itipi ululanti, or volpicelle mugolanti. Gli apparve pure nel salmeg-

giare lo spettacolo d'una lotta di gladiatori e vide uno d'essi ferito a morte get-

tarsegli ai piedi e pregarlo di sepoltura. Tal altra fiata mentre pregava col capo

prostrato a terra e colla mente distratta, come facilmente accade per la debolezza

della natura umana e rivolta a non so che altro, ecco un demone in forma d'uomo

(pag. I del nostro testo) saltargli sul dorso , e percuotendo i fianchi del beato colle

calcagna, ed il capo con iina frusta , dirgli : perchè sonnecchi ? poscia aggiungendo

all'atto le beffe domandare a lui, che veniva meno per fame, se voleva dell'orzo.

Il beato poi dall'età di sedici sino a quella di venti anni visse a schermo del

calore e della pioggia in una capannella intessuta di giunchi e di carice. Dopo queste

cose si costrusse una piccola cella, che è quella che oggi ancora esiste, larga quattro piedi

ed alta cinque, e un po' più lunga del suo corpo, ma meno alta di esso, sicché aveva

l'aspetto piuttosto di tomba che di cella. I capelli del capo si tendeva una volta

all' anno nel dì di Pasqua , e sino al giorno della sua morte dormì sopra una

stuoia distesa sulla nuda terra. Il sacco che indossava non lavò mai, dicendo essere

superfluo cercare la pulizia nel cilicio ; ne mutò mai la tunica, se quella che portava

non era del tutto sciupata. Le Sacre Scritture, che sapeva a memoria, quando ces-

sava dal pregare e dal salmeggiare, prendeva a recitare, quasi che Dio gli fosse sempre

presente.

Dal ventesimo anno poi sino al ventesimo sesto si nutrì per tre anni di un mezzo

staio di lenticchie immollate in acqua fredda e per tre altri anni di puro pane con

acqua e sale. Dall'anno ventesimo settimo al ti'entcsimo visse di erbe selvatiche e di

certe radici crude. Dall'anno trentesimo primo sino al trentesimo quinto prendeva per

cibo sei oncie di pane d'orzo con alcuni ortaggi cotti senz'olio. Ma offuscandoglisi gli

occhi, coprendosi il corpo suo di scabbia e di macchie, a questo nutrimento aggiunse

dell'olio, e sino all'anno sessantesimo terzo perseverò in tale genere di vita, non man-

giando alcuna sorta di frutta. Trascorso questo tempo sentendosi affievolito e repu-

tando imminente l'ora della sua morte, cessò assolutamente, dal sessantesimo quarto

anno sino all'ottantesimo (1), di mangiar pane, e come avesse incominciato a servir Dio,

in quell'età quando gli altri sogliono vivere più rilassatamenic, egli riduceva il suo

nutrimento e procurava che il cibo ed il bere facessero appena un'oncia di peso (2).

Questo fu l'ordine di vita che egli seguì non mangiando mai prima del tramonto del

il) Alle forme f|TOTZ0TaiT6 date dal nostro testo pel numero ottanta, debbo aggiungere quella di

«"ITOTZOTOTUJT, gentilmente segnalatami dal prof. L. Stern di Berlino, che trovasi a pag. 76, del

Pislis Sophia, nel gruppo n tJteg-ITO'rZOTOTCUT «Ti OTd. «^|rti'AJULOC sahno ottantesimo

primo. Lo Schsvartze però, che commentava e traduceva in lingua latina questo difficile testo, non la

ricorda nella sua grammatica copta, ove pel numero 8U non dà che le forme Ì>iiJUine non gdAAene
come scrissi a pagina 4, linea 39, ieJUne ±iMene pel menfitico ed gjuiene pel tebano).

(2j S.Gerolamo dice invece, che questo nutrimento non oltrepassava in peso le cinque oncie, < cibo

et potu vix quinque uncias appendentibus >>

.
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sole, nò in giorno di festa, ne per grave infermità che lo avesse colto. Ma è tempo

che io riprenda il racconto delle cose da lui fatte sin dai primi giorni che abitò in

quel deserto.

Essendo egli in età di diciotto anni una notte alcuni ladroni andarono in cerca

di lui, sia che credessero di potergli torre qualche cosa, sia che reputassero a disdoro

che un fanciullo se ne stesse ivi solo come non facesse di loro alcun conto ne li

temesse. Passarono tutta la notte dalla sera al mattino, errando per quel deserto tra

il mare e la palude, senza trovarlo. Ma fatto il giorno, avendo trovato il beato,

gli dissero come scherzando : che cosa faresti se i ladri venissero a te ? Rispose loro :

Chi è nudo non teme i ladri. Gli dissero ancora : Certamente, ma possono ucciderti.

Si ,
posso essere ucciso , ma però non temo i ladri

,
perchè sono apparecchiato alla

morte. I ladri restarono meravigliati della sua costanza, confessarono di aver errato

tutta la notte in cerca di lui, e riconosciuta la cecità dei loro occhi, dissero : Nessuna

violenza sarà fatta a te da questo momento.

Era adunque nell'età di ventidue anni, e stando egli nel deserto, la sua fama

erasi così diffusa , che parlavano tutti di lui nelle città della Palestina. Una donna

eleuteropolitana, la quale era dispetta da suo marito, perchè da quindici anni che con-

viveva seco lui , non gli aveva generato alcun figlio. Fu la prima che osò portarsi

dal beato Ilarione. Questa donna fattasi improvvisamente innanzi a lui, che di nulla

sospettava, si gettò a' suoi piedi dicendo : perdona alla mia audacia, perdona alla mia

necessità ! perchè rivolgi i tuoi occhi da me ? perchè fuggi chi ti prega ? Non guar-

dare me come donna, ma guarda me come una misera. Questo sesso è pur quello che

ha partorito il Salvatore Gesù. 1 sani non hanno bisogno del medico, ma gli infermi

ne hanno bisogno.

A quelle parole ristette il beato, e veduta dopo tanto tempo una donna, la in-

terrogò sulla sua venuta, e sulla causa della sua afflizione. E poiché l'ebbe intesa,

levati gli ocelli al cielo, le disse: fatti animo, figlia mia, e l'accomiatò lagrimando e

dicendole: Va a tua casa, e ben presto Dio darà a te secondo la domanda del tuo

cuore. Un anno dopo la rivide con uu pargoletto. Questo è il primo prodigio operato

dal beato padre Ilarione. Un altro prodigio dopo questo rese più celebre ancora il

nome del beato. Una donna chiamata Aristene, moglie di Elpidio, che fu poi prefetto

del Pretorio, donna d'alti natali, e molto stimata dai Cristiani, ritornava alla città

di Gaza dopo avere visitato il padre Antonio col suo marito e co' suoi tre figli, quando

ijnesti ultimi caddero così gravemente ammalati di febbre emitrite (1), prodotta dal-

l'aria corrotta, che i medici disperavano di salvarli. La povera madre si gettava a

terra e gridava e piangeva a calde lacrime, e stando in mezzo a' suoi tre figli quasi

come in mezzo a tre cadaveri, diceva : misera me ! che non so neppure quale io debba

piangere prima.

Ma avendo udito che vi era un monaco, abitante nell'eremo presso la città, non

curando la dignità matronale, corse ed andò all'eremo con alcuni eunuchi ed ancelle,

i^d a stento potè essere persuasa dal marito a salire sopra un asino. Giunta che fu

)) Rniitiite era, secondo i Greci ed i Latini, una specie di febbre terzana, chiamata anche in

Toscana emitriteo, e tenuta come la più fastidiosa di tutte le febbri.
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al beato Ilarione, gli disse : Io ti i)rego uel nome di Gesù, figlio di Dio clementissimo,

e ti prego nel nome della sua croce e pel suo sangue, che tu doni a me risanati i

miei tre figli, e così sia glorificato in una città di pagani il nome del Signore, nostro

Salvatore, ed il suo servo, che sei tu, entri in Gaza, acciocché il loro idolo Marna (1)

cada sulla sua faccia. Ma il padre Ilarione non acconsentiva di andare alla città

dicendo: io nou lascio mai la mia cella, uè è mio costume di entrare sia in città, sia anco

in piccoli borghi (2). Ma Aristene si gettò ai piedi del padre Ilarione piangendo e gri-

dando: Ilarione, servo di Cristo, ridonami i miei figli; Antonio li conservò a me in

Egitto, tu pure conservali a me in Siria, i iangevano quanti erano con lei, e piangeva

pure il beato padre Ilarione. La donna quindi non lo lasciò senza averne la promessa

che egli sarebbe disceso a Gaza dopo il tramonto del sole. Venuta la sera, egli sorse,

discese a Gaza, e si recò alla casa di Aristene , ove guidato da lei al letto, in cui

ciascuno de' suoi figliuoli giaceva ammalato, pal])ò le loro membra travagliato da

febbre, ed invocò il nome di Gesù. grande e meravigliosa virtù ! Appena il i>adre

Ilarione ebbe palpate le membra dei figliuoletti, tosto un sudore si diffuse in ciascuno,

scorrendo giù del loro corpo come se uscisse da tre fonti. Da quel momento i fan-

ciulli mangiarono e conobbero la madre loro, che li piangeva , e baciarono le mani

di Ilarione. Egli poi li benedisse, e si partì da loro. Questa cosa, o fratelli miei cari,

si divulgò per ogni luogo, e moltissimi dall'Egitto e dalla Siria vennero a lui, tra-

vagliati da malattie, e non pochi si fecero cristiani, ed altri si fecero anche monaci;

imperocché non vi erano ancora monasteri nella Palestina, né monaci affatto in tutta

la Siria prima di Ilarione ; ma fu egli il fondatore della vita monastica in tutta

questa provincia. 11 nostro Signore Gesù Cristo aveva quindi in Egitto il buon vecchio

padre Antonio, in Palestina il novizio giovane Ilarione.

In un villaggio dell'Egitto chiamato Facidia, appartenente alla città di Khino-

cornra viveva una femmina che già da dieci anni era cieca. Questa essendo da alcuni

fratelli monaci condotta al beato Ilarione (poiché questi aveva già con se parecchi

fratelli), gli disse come avesse disperso tutta la sua sostanza con medici, ma a nulla

le aveva giovato. Kispose il beato, dicendole : o figlia, quello che tu hai disperso coi

medici, se tu l'avessi dato agli indigenti, ecco tu saresti sanata da Gesù, il vero

medico. Essa sclamò piangendo, e supplichevolmente chiedendo misericordia e la gioia

della guarigione. Il beato padre Ilarione sputò ne' suoi occhi, e la virtù del prodigio

operato dal Salvatore, avvenne pure in lei, imperocché da quel momento essa vide

e diede gloria a Dio.

Un'altra volta ancora un guidatore di carri negli spettacoli fu invaso da un

demonio mentre stava sul suo carro , e tutto irrigidì sì che non poteva muovere le

mani, né piegare il collo affatto, ma solo muovere la lingua per pregare. Portato al

padre Ilarione sopra un letto, udì il beato che disse: non è a te modo di guarire,

(!) Marna che in lingua siriaca significa il padre degli uomini, era una divinità tenuta in somma

venerazione dai popoli della Siria. I5ssa aveva in Gaza un magnifico tempio, ed in suo onore si face-

vano giuochi e corse di carri. V. Pozzoli, Disionario mitologico, voi. Ili, 420.

(2i Considero il vocabolo nHPIOn del nostro testo come il diminutivo grecizzato del nome latioo

pagus, borgo, villaggio, poiché nel passo corrispondente in S. Gerolamo abbiamo sed ne villulatn quidem

ingrederetur.



gO PAPIRI COPTI DEL MUSEO TORINESE

tìglio mio, se prima tu non credi iu Gesù Cristo, e prometti di abbandonare la pri-

stina tua arte. Credette l'uomo e promise di fare cosi, ed in tal modo sanò , e fu

più lieto della salute della sua anima che di quella del suo corpo.

Dopo questa cosa ancora vi fu un fortissimo giovane , cliiamato Messica , della

provincia di Gerusalemme, il quale era oltremodo orgoglioso della sua forza, come

quegli che sollevava quindici modii di grano, e ne reggeva molto più, spesse volte

superando gli asini nel portar carichi, e di tutte queste cose ne menava grande vanto;

ma un demone essendo poscia entrato in lui, divenne così furioso che non lasciava

ne catene di ferro, ne spranghe di porte integre, e strappando a molti uomini nasi

ed orecchie, e rovinando ad altri i piedi
,

gettò tutti in un grande spavento. Onde

lo fecero legare con molte catene, e tirandolo di qua e di là come fosse un grosso

toro selvatico, lo trascinarono sino al convento del santo monaco. Al vederlo i fratelli

si spaventarono, poiché era di maravigliosa statura, e chiamarono il grande Ilarione.

Questi avendo ordinato che fosse condotto alla sua presenza , lo trascinarono a" suoi

piedi e lo lasciarono solo con lui. Allora il beato gli disse: china la testa, e l'altro

non osando guardarlo in faccia, smessa del tutto la selvatichezza, prese a lambire i

piedi del beato che stava seduto. Questi scongiurò il demone, lo tormentò, e nel settimo

giorno lo cacciò via da quel giovane.

Meritevole pure di essere da noi ricordato è quest' altro fatto. Un uomo per

nome Orione , ragguardevole e ricchissimo cittadino di Aila , città situata presso il

Mar Rosso, essendo stato invaso da una legione di demoni, fu condotto al beato Ila-

rione con le mani, il collo, i iianchi ed i piedi stretti da catene di ferro, la pazzia

traspariva dagli occhi suoi, che incutevano terrore a quelli che lo guardavano. Pas-

seggiava sant'Ilariono coi fratelli discorrendo delle cose della Sacra Scrittura, quando

l'uomo legato, da se stesso si sciolse, e fuggendo dalle mani di quelli che lo tenevano,

afferrò per di dietro il beato, e stringendolo nelle sue mani, da terra lo sollevò in aria.

A quella vista gettarono tutti alte grida, temendo che le membra del beato,

già indebolite dal digiuno, restassero dislogate e rotte. Ma egli sorrise e disse ai fra-

telli : cessate, e lasciatemi col mio lottatore. Detto questo, ripiegate dietro le spalle

le mani, cercò palpando il capo dell' infermo , ed afferratolo pei capelli lo stese a

terra, e premendogli i piedi co' suoi calcagni per tenerlo fermo, disse: torturatevi o turbe

di demoni, torturatevi. E mentre quegli gridava e scongiurava, battendo la terra col

capo, il santo Ilarione disse : Signore Gesù Cristo, libera questo infelice, libera questo

schiavo; imperocché a te è tanto vincere uno, quanto molti; ed ecco cosa mirabile

ed inaudita! uscivano dalla sola bocca di quell'uomo molte voci a guisa di un cla-

more veniente da lungi.

Questi poi guarito, ritornò a sua casa dando gloria a Dio. Qualche tempo dopo

venne colla moglie e coi figli per rendergli grazie e portò grandi regali al santo

uomo. Ma il beato Ilarione disse : che è questo, o fratello i? Non hai tu udito quello

che avvenne a Giesù ed a Simone? L'uno ricevette il prezzo e l'altro lo portò:

perciò entrambi hanno riprovato la grazia dello Spirito Santo, volendo l'uno venderla,

l'altro comprarla. Ma come costui insisteva piangendo e pregando , che accettasse i

doni, e li desse agli indigenti, risposegli il beato : tu puoi distribuire le cose tue ai

poveri meglio di me ; imperocché tu vivi nelle città e conosci i Ijisogni. Io che ho

o
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abbandonato lo cose ebe erano mie , come prenderò le cose cbe mie non sono ? le

quali furono occasione a molti di cadere nell' avarizia e di mancare di misericordia

verso i poveri. Non pensa a far doni agli altri quegli che nulla possiede. Ma costui

si afflisse molto, e sconfortato si gettò a terra senza cessai'e dal piangere. Allora il

beato gli disse : non affliggerti
;
quello clie faccio, lo faccio per la tua salute, impe-

rocché se io accettassi i tuoi doni, io offenderei Dio, e la legione dei demoni ritor-

nerebbe in te un'altra volta. Va in pace, figliuol mio, e Dio ti conserverà la grazia

della guarigione.

Chi poi potrà tacere quest'altro grande prodigio da lui operato? Un certo Cseno

(Zanano) della città di Maiuma presso Gaza, il quale stava non lungi dal monastero

del beato tagliando pietre di costi-uzione lungo la marina, improvvisamente divenne

paralitico, e tutto irrigidi. I compagni suoi di lavoro lo sollevarono e lo portarono

al santo. Questi stese tosto la mano all'oriente , e confortatolo, pregò per lui, ed il

Signore per mano sua lo sanò, ed egli ritornò tosto coi compagni, e riprese con loro

il lavoro. Imperocché nella spiaggia della Palestina, che va sino all'Egitto sono dogli

agglomerati sabbiosi duri come pietre.

Quest'altro fatto ancora, o fratelli diletti, ò necessario che vi racconti. Un uomo

chiamato Italico, aveva a giostrare nel circo con un pagano per nome Andrico, ado-

ratore dell'idolo Marna. Questi due avevano cavalli per correre, secondo l'usanza,

nell'agone. Andrico il pagano ricorse per un maleficio ad un incantatore, acciocché i

suoi cavalli vincessero quelli del cristiano. Sorse perciò Italico , andò al monastero

del grande uomo, e lo scongiurò a pregare, perché i suoi cavalli vincessero quelli del

pagano, e la gente non lo deridesse dicendo : te cristiano ha vinto il pagano.

Il cristiano che non voleva avere rapporto con gli incantatori, dicevagli: non

me vituperano, o mio signore, ma vituperano la chiesa di Cristo. Il padre Ilarione

gli rispose : perchè tu non vendi i cavalli, ed il prezzo, che ne ricavi, non dai ai poveri,

agli orfani ed a tutti quelli che sono nel bisogno per la salute dell'anima tua? Ri-

spose il cristiano : é questo un ufficio del governo ed io non lo faccio di mia volontà,

ma sono costretto a farlo dal governo. Per altra parte io come cristiano non voglio

ricorrere ad alcuna arte magica , e però ricorro piuttosto per aiuto a te, servo di

Cristo, contro gli uomini di Gaza, nemici di Dio. Non io sarei il deriso, se fossi vinto,

ma sarà derisa la chiesa di Dio, perchè io cristiano sarò stato vinto da un idolatra.

Supplicandolo quindi tutti i fratelli, si fece portare la tazza di legno di palma, in

cui era solito bere, ed ordinò di riempirla d'acqua e di darla ad Italico. Questi presa

la tazza coll'acqua andò, e con essa asperse la stalla dei cavalli ed il carro e le sbarre

delle mosse (1). Come i cavalli uscirono per correre insieme, quelli di Italico il cristiano

parevano volassero per l'ai-ia, lasciando indietro i cavalli del pagano idolatra, cosicché

gli idolatri levarono alte grida dicendo : Cristo ha vinto Marna, il loro idolo, e fin da

(juel giorno una grande fede fu confermata nel cuore di molti per il nostro signore

Gesù Cristo.

(1) jmn npo nneOHpd., che è la traduzione del passo latino di S. Gerolamo carcerumque re-

pagula. significa letteralmente e le porte delle mosse, cioè del recinto, ove stanno i cavalli pronti a

correre l'aringo.

Serie II. Tom. XXXVIII. 11
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Nello stesso luogo di Maiuma, presso Gaza, eravi una vergine di Dio, una monaca,

e vicino a lei abitava un giovanetto, che invaghitosene cercava di guadagnaci l'animo

suo ora con giuochi, ora con suoni e con altre male arti, che fanno perdere la ver-

ginità, ma non riusciva a farla cadere, perchè ei'a sobria, e serviva Dio giorno e notte.

L'innamorato giovanetto quindi sorse, e si portò a Menti per apprendere in questa città

le arti magiche, con cui potesse indurla a fare la sua volontà. Appresa ivi l'arte magica

da un esculapio, dopo un anno ritornò a casa, giulivo correndo alla rovina della sua

stessa anima.

Sotto la soglia della casa dove soleva passare la vergine egli collocò una lamina

di rame di Cipro, su cui erano incise parole e figure magiche. Tosto la vergine co-

minciò a smaniare, e gettò via dal capo il velo, strappandosi i capelli, agitandosi di

qua e di là, e dibattendo i denti, gridando e chiamando il nome del giovanetto, che

venisse a lei. I suoi genitori presero la fanciulla, e la menarono al grande Ilarione,

e tosto il demone dell'amore, che stava dentro di lei, prese ad urlare, e confessò la

violenza, che l'aveva condotto nella fanciulla , dicendo : ho fatto questo contro mia

volontà, poiché io viveva tranquillamente in Menfi, ove dava agli uomini nei sogni

molte illusioni, ed ora sono nelle pene e nelle torture, poiché mi avete addotto al

grande santo, che mi comanda di uscire dalla fanciulla, ed io sono legato sotto la

soglia della porta della vergine, ne potrò uscire,^ se quel giovane non viene a scio-

gliermi. Alloi'a Ilarione rispose e disse al demonio: Di tal fatta è dunque la tua

grande forza, che alcuni licci ed una foglia ti tengono legato ? Dimmi dunque perchè

hai nsato entrare nella vergine di Dio? Eispose il demonio: noi la custodiamo, perchè

sia vergine. Dissegli Ilarione: custode tu, corruttore, tu demone che meni a perdita

la vergine? Perchè non sei entrato nel giovane, che vuol perdere la vergine santa?

Rispose il demone, perchè entrerei in lui, che è già posseduto da un altro demone

dell'amore chiamato Poligamo ? Ma il beato non volle che si cercasse, ne si interro-

gasse il giovane, né si togliesse la foglia sepolta, perchè non si dicesse : se il gi-ande

uomo non fosse andato dal giovane per far togliere di là la foglia, non avrebbe avuto

il potere di far uscire il demone dal corpo della fanciulla. Ma se ne stette e stese

le mani a Dio con grandi gemiti e con grande afBizione per i figli d'Adamo, ed

avendo pregato diede Vanien. Il grande Ilarione benedisse poi la fanciulla e la segnò

col segno della croce di Cristo, e fu sanata. Eivoltosi allora al demonio, lo rimproverò

e gli disse di non ritornai-e un'altra volta in lei.

La fama quindi del grande Ilarione si diffuse per tutta la Palestina e per le

città della Siria, e ne sentirono parlare le lontane provincie. E necessario adunque, diletti

fratelli, che noi conosciamo i miracoli di Dio compiuti per mezzo del suo servo il

monaco asceta Ilarione.

Un candidato (1) dell'imperatore Costantino, di una nazione tra la Sassonia e

l'AUemagna, molto valorosa, chiamata poi Germania, aveva un demonio, che da lungo

tempo lo molestava. Era questo entrato in lui dall'infanzia, e lo faceva di notte urlare,

(1) Erano i candidati un ordine militare e formavano una specie di guardia d'onore dell'imperatore,

essi accompagnavano il principe nelle guerre, e nelle pugne lo circuivano, combattendo vestiti di can-

dida veste. V. Petiscus, " in lexico antiquario sub voce Candidati mitites « .
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gemere e stridere i denti. Avendo udito del beato Ilarione, supplicò caldamente l'im-

peratore narrandogli ogni cosa, per avere licenza di andare per le poste, e lettere di

raccomandazione pel governatore della Palestina. Partì quindi con grande seguito, ed

in pochi giorni pervenne in Palestina. Qui ellisse ai magistrali dove abitava il grande

monaco padre Ilarione, o qual era il suo monastero. Tremanti gli uomini di Gaza

sorsero ed andarono al monastero (1). Passeggiava Ilarione sulla molle arena ripetendo

ai fratelli le parole della Sacra Scrittura sulla grandezza di Dio, e rivoltando la faccia,

vide la turba che veniva a lui; ristette, e salutò con la mano. Dopo qualche tempo

ordinò agli altri di andarsene, ma il candidato co' suoi rimase presso Ilarione, il quale

conobbe dagli occhi e dal volto di lui la causa della sua venuta, e tosto lo interrogò ;

egli tremava sì che appena si poteva reggere in piedi, ed il demone che era in lui

cominciò a fremere. Il beato lo interrogò in siriaco, ed egli gli rispose, gli parlò in

lingua barbara, e gli rispose, in lingua romana e gli rispose : lo interrogò poi ancora

dicendo: in qual modo sei entrato in lui? Ed infine acciocché gli astanti che cono-

scevano solo la lingua latina e greca lo intendessero, lo interrogò in lingua greca,

e gli fu risposto nella stessa lingua. Siccome poi il demonio si vantava dicendo : io

conosco un grande numero d'incantesimi e tutte le arti di magia, il grande uomo

gli disse : io non voglio che tu mi dica perchè sei entrato in lui, ma nel nome dei

nostro Signore Gesìi Cristo voglio che tu esca di lui immediatamente. Da quel

momento l'uomo fu sanato, ed il cattivo demone se ne partì.

Nell'accomiatarsi il candidato porse ingenuamente ad Barione dieci libbre d'oro, e

questi gli porse un jìane dicendo: rpielli che si nutrono di un pane simile, tengono

l'oro come loto, e non accettò cosa alcuna da lui.

Ne gli uomini solo curava, ma sanava anche gli animali.

Un giorno fu a lui menato un feroce cammello di smisurata grandezza, che aveva

già atterrati non pochi. Lo tenevano strettamente legato con saldissime corde trenta

uomini ; urlava fortemente, aveva gli occhi pieni di sangue, la bocca spumosa, la lingua

turgida, che gli usciva di fuori, ed era oltremodo spaventoso per i grandi ruggiti che

mandava a guisa di un leone. Il beato avendo ordinato di sciogliere il cammello,

tutti gli uomini sino ad uno fuggirono. Ma Ilarione si avvicinò a lui, e gli disse in

lingua siriaca : tu non puoi farmi paura , o diavolo , in questo enorme corpo, in cui

sei entrato, imperocché e in un cammello, ed in una volpicella tu sei sempre lo stesso.

In così dire stese le mani quasi a chiamare la bestia, che corse contro di lui fu-

riosa, ma come gli fu presso, sottomessa chinò il capo a terra, mostrando la più

grande mansuetudine. E diceva Ilarione che tanto è l'odio del diavolo contro gli

uomini, che cerca di distruggere non solo noi, ma anche le cose nostre, ed a prova

di ciò ricordava il fatto di S. Giobbe, secondo il quale
,
gli fu permesso

,
prima

di tentar lui, di togliergli tutte le cose sue, Né deve alcuno meravigliarsi poiché

col 2^ermesso del Signore i demoni uccisero una mandra di diecimila porci. Ciò credet-

(1) San Gerolamo dà anche la causa del terrore degli uomini di Gaza, poiché soggiunge: " territi

Gazenses vehementer et putantes eum (candidatum) ab imperaloi-e raissum, ad monasteiium adduxerunt,

ut et honorem commendato exhiberent, et si quid ex praeteritis iniuriis in Hilarionera esset offensae,

novo ofiScio dolei'etur « .
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tero quelli che hanno veduto la grande moltitudine di demoni uscire da quell'uomo,

e così una moltitudine di demoni entrò nei porci, che da essa tutti tormentati si

gettarono nel mare.

Allora quegli uomini che erano venuti col cammello selvaggio, mansueto lo ri-

condussero a casa con grande meraviglia di tutti. Che più? Il tempo verrebbe meno

a me se io volessi narrare tutti i portenti e le meraviglie da lui operate. Imperocché

era divenuto da per tutto in tanta fama, che l'udì pure Sant'Antonio, il quale perciò

scrivevagli molte volte, e riceveva anche lettere da lui. E se qualche indemoniato o

tormentato da malattia veniva dalla Siria sino a lui, gli diceva: perchè ti affatichi

tanto (a venire da me) quando è presso di te il mio figlio Barione?

Numerosi monasteri si fondarono quindi in tutta la Palestina, i monaci correvano

tutti con ardore a lui. Ciò vedendo dava gloria a Dio, ed esortava ognuno a fare

che l'anima sua progredisse nell'amore di Dio, dicendo: questo mondo è transitorio,

ma nell'altro sta la vita eterna, e noi la otterremo se ci facciamo degni delle tri-

bolazioni tutte del mondo in questa vita che è nel tempo. Moltiplicandosi poi i fra-

telli, da tutti i borghi, che stavano presso i monasteri, si portavano provvigioni ai

monaci.

Un giorno egli venne camminando nel deserto verso Kades volendo visitare un

fratello monaco. Molti fratelli lo seguirono, ed egli entrò in una piccola città

chiamata Lusa (1). Era la festa che la città soleva celebrare ogni anno, e tutto il suo

popolo stava raccolto nel tempio adorando Afrodite. Gli abitanti tutti di quella città

avendo udito che si avvicinava il beato Ilarione, il quale aveva già sanato una mol-

titudine di Saraceni tormentati da demoni, uscirongli incontro, quasi mandre coi loro

figli, inchinandoglisi innanzi e gridando in lingua siriaca Bari-Bare, cioè, benedici

noi, benedici noi. Egli parlando loro con dolcezza e bontà li consigliava a servire il

Signore e lasciare il culto degli idoli di legno e di pietra, e diceva loro, volgendo

gli occhi al cielo : se voi credete a Dio ed a Cristo Gesù, nostro Signore, il grande

Dio che è nel cielo, io verrò da voi molte volte. Né lasciarono Ilarione partire se

prima non consacrava loro delle chiese, ed il loro sacerdote che era coronato (2); ed

il beato Ilarione lo confermò segnandolo col segno di Cristo.

Essendo un giorno uscito per visitare i monasteri, i fratelli conobbero da

una scheda ch'egli scrisse , in quali stimava ospiziare e quali pretermettere
;
venuto

quindi ad un monastero che apparteneva ad uno che era avaro , e dove sapevano i

fratelli, secondo il modo che dissi, che non doveva ospiziare, ma pur volendo essi

guarirlo da questo suo vizio, pregarono il santo uomo, che alloggiasse presso di lui.

Quel fratello avaro vergognandosi lo accolse presso di se, e fece poscia il suo mo-

li) Lusa, detta anche Elysa, Elusium ed ora El-Kalasa, era posta non nel deserto ma nel margine

settentrionale del deserto, secondo l'itinerario di Antonino, martire piacentino. V. Ada Sonctorum,

tom II, maii, pag. xiv.

(2) La corona era non solo nel rito dei Greci e dei Latini , ma ancora presso gli idolatri della

Siria; onde anche fra i loro sacerdoti era l'ordine dei coronati. 11 papa S.Innocenzo I nella lettera ai

vescovi del Sinodo Tolosano scrive: « nequo de curialibus aliquos ad ecclesiasticum ordinem venire

posse, qui post baptismum coronati fiierint, vel sacerdotum, quod dicitur siistinuerint » V Ducange,

Glossarium ad scriptorcs medice et infimie latinitalis sub voce Coronati, pag. 1086.
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nastero luogo d'ospizio dei forestieri. Vi era un altro fratello chiamato Sabba, uomo

munifico e liberale, che dava quanto aveva ai bisognosi. Questi chiamava quindi tutti

ad entrare nella sua casa per ristorarsi dalla fatica della via. Passando dunque Ila-

rione, quel fratello lo invitò a mangiare e ad alloggiare nel suo monasterio. Il vecchio

gli disse : maledetto sia colui che pensa prima al ristoro del corpo, e poscia a quello

dell'anima ! Preghiamo dunque, e salmeggiamo, adempiamo prima al nostro debito verso

Dio, e poscia entreremo nell'ospizio. Compita poi la sviassi, benedisse l'ospizio, e vi

introdusse le sue pecore, vale a dire i fratelli, i quali erano tre mila, e la vigna che

era stimata dare cento lagene (di vino), ne diede ottocento.

Il beato poi detestava i monaci, che avevano sollecitudine per le cose che po-

tevano loro accadere, e prendevano cui-a del cibo o della veste o di altre simili cose,

non pensando che il mondo passa con tutte le cose che sono in esso. Conoscendo che

uno dei fratelli , il quale stava a cinque miglia da loro
,
guardava un suo orto con

molta cura, ed aveva anche un po' di danaro , ordinò che non lo lasciassero venire

alla sua presenza. Ma questi desiderando rappacificarsi col grande uomo, visitava fre-

quentemente i fratelli, e si raccomandava loro e sopratutto ad Esichio, che era caro

al vecchio.

Un giorno poi avendo questi portato un fascio di piselli (verdi) , Esichio lo

pose, all'ora della cena, innanzi al vecchio, ed Ilarione tosto gridò : non posso sof-

frire la puzza di questo fascio di piselli, e disse ad Esichio : dove hai trovato questo?

Egli rispose che un fratello l'aveva portato loro come primizie del suo orto. Il vecchio

gli disse: non senti il fetore? Financo nei piselli l'avarizia getta il suo fetore; pren-

dili e dalli ai buoi, prendili e dalli agli animali che sono privi di ragione, vedrai se

li mangeranno ? Esichio secondo il comando del vecchio andò, e li gettò nella man-

giatoia dei buoi, ed i buoi si agitarono, e gridando al loro modo, ruppero le corde

che li tenevano legati e fuggirono via. Il vecchio aveva anche la grazia di conoscere

con certezza dall'odore degli uomini e delle loro vesti, che cosa ciascuno facesse o

quale fosse il suo bisogno e quale il demone che era entrato in lui , ed il vizio di

ciascuno. Essendo già in età di sessantatre anni, e vedendo moltiplicarsi i monasteri,

ed avere con se grande numero di fratelli , e moltitudine di gente venire a lui per

essere guariti dalle infermità e purificate dai demoni, piangeva continuamente, ed aveva

in cuor suo grande desiderio di ritornare al genere di vita di prima, standosene solo.

Domandavanlo i fratelli dicendo : perchè il tuo cuore è cos'i afflitto ? quale ne è la

causa ? Eispose loro : perchè mi sembra di ritornare ancora alle cose mondane e ri-

cevere in questa terra la mercede della mia vita. Imperocché ecco la Palestina tutta

le Provincie d'intorno mi tengono per uomo di grande merito, ed io sono un recluso

monaco, e non basto a me stesso. Da quel giorno adunque i fratelli cominciarono a

sorvegliarlo, e più di tutti Esichio che Io amava di un grande amore. Avendo detto

queste cose, stette duo altri anni in afflizione e pianto.

Aristene , della quale già abbiamo parlato , moglie del prefetto
,

gli chiese

il favore di andare dal beato
,

poiché desiderava con lui visitare il padre Antonio.

Essendo perciò venuta da Ilarione, questi le disse: io pure vorrei andare dal padre

Antonio, se non fossi guardato dai fratelli, e se non fosse questa cosa inutile, io verrei

con te. Ma ecco sono oggi due giorni da che il mondo fu privato di un tal padre.
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Vi credette la donna, e ristette dall'andare al padre Antonio. E dopo pochi giorni

udì che il padre Antonio era morto.

Si meraviglino altri dei miracoli e dei prodigi operati dal beato llarione, vero

asceta, si meraviglino della sua grande continenza e della sua grande umiltà ; per cui

divenne celebre in ogni luogo. Io non mi meraviglio di alcuna cosa tanto, quanto del

mondo con cui disprezzava la gloria e l'onore, che gli tributavano.

Venivano a lui vescovi e sacerdoti e diaconi, venivano schiere di chierici ; e dalle

città e dai villaggi venivano a lui grandi moltitudini di gente e signori e giudici per

ricevere da lui una benedizione, pregandolo o di un pane o di un po' di olio o di

poca arena della tomba dei fratelli. Ma egli di nulla si curava , e non desiderava

altro che rimanere nella solitudine. Stabilì quindi un giorno di abbandonare l'eremo

e fuggire senza che alcuno lo sapesse, ed essendogli condotto il giumento, poiché per

la vecchiaia e per i molti digiuni e per la continenza era così sfinito di corpo che

non poteva più andare a piedi, vi salì sopra e scese di nascosto nella via.

Divulgatasi questa cosa, tutta la Palestina rimase corno se una calamità l'avesse

colpita colla partenza del beato llarione ; afflitti ed attoniti si guardavano tra loro,

ed una turba di più di diecimila uomini si raccolse per tentare di ritenerlo. Ma egli

non ascoltò le loro preghiere, e stette inflessibile battendo col bastone, che teneva in

mano, la sabbia. Disse quindi: o fratelli miei diletti, io non farò il mio Signore fal-

lace ; io non potrei vedere co' miei occhi distruggere le chiese ed abbattere gli altari

di Cristo. Tutti gli uomini, che si erano intorno a lui raccolti, pensarono nel loro

cuore, che una rivelazione gli fosse stata fatta, od avesse avuto una visione, e non la

volesse far conoscere. E perciò con maggior attenzione lo sorvegliavano, perchè non si

allontanasse, o fuggendo li lasciasse. Allora protestò vivamente dicendo : io ne mangerò

ne berrò più se non mi lasciate partire. Ed essendo stato sette giorni senza intro-

durre nulla affatto nella sua bocca , lo lasciarono partire, ed egli disse loro : salute

a voi o miei figli. Ma una moltitudine innumerevole d'uomini l'accompagnò piangendo

sino a Betelio (1), ove giunto, si rivolse ancora alla turba, e le disse di ritornare

indietro. Egli quindi scelse quaranta monaci fra quelli che avevano con loro quanto

bastasse per via, e potevano camminare e sostenere il digiuno ogni giorno sino al

tramonto del sole.

Avendo egli dunque preso questi con se, nel quinto giorno venne alla via che

conduce a Pelusio, ed ivi giunto visitò tutti i fratelli che erano in quell'eremo, ed

andato nel luogo detto Lichnou visitò i fratelli che abitavano il deserto. Avendo

camminato ancora tre altii gioi'ni giunse ad un castello chiamato Tìutuhasto (2),

(I) Betelio o Bethelia è un borgo di Gaza, i cui abitanti furono convertiti al cristianesimo da

llarione, e negli Ada Sanctorum, octobris, toni. IX, p. 22 è così descritto: « Bethelia vicus est Gazaeorum

abundans incolarum multitudine ; templaque habet ob vetustatem, tum ob structuiara indigenis ve-

neranda: praecipue vero Pantheon, colli cuidam, raanufacto velut arci, impositum et supra universum

pagura undequaque eminens. Unde etiam hunc lociim nomen accepisse conjioio et ex syrorum lingua

in graecam conversum, deorum domicilium {Beth-Elohim?) vocari ob illud fanum Pantheon » .

{'i) Champollion nella sua opera VÈgyple sous les l'haraons (voi. 2, p. 7 dice:» Cette ville dont

la position est incertaine, devait ètre à une distance peu considérable de Poubasti (Bubaste) » ; e spiega

questo nome dalla parola copta TUJOTGdC'j", che significa montagna di Basti Bubaste). Secondo una

lettera di Sant'Atanasio era situato questo castello non lungi dalla punta occidentale del Mar Rosso

cioè poco discosto da Suez.
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per visitare Dragonzio vescovo confessore ivi esiliato. Alla vista del granfruomo, che

Tonorava della sua visita, si cotifortò molto. Dopo tre giorui ancora pervenne con gran

fatica a Babilonia desioso di vedere Filone altro vescovo confessore, esiliato pur esso

in quei luoghi dall'imperatore Gostanzio zelante fautore dell'eresia degli Ariani.

Di qui partitosi, in due giorni giunse alla piccola città di Afrodite. Quivi trovò

un diacono per nome Bassiano, il quale affittava cento dromedari per trasportare quelli

che volevano visitare Sant'Antonio, pi'ovvedeudo loro l'acqua, essendone privo il deserto,

Bassiano seppe da Ilarione come il padre Antonio fosse morto, e non occorresse ivi

passare la notte. Dopo tre giorni ancora di cammino per quel vasto ed orribile deserto

pervenne ad un alto monte, ove trovò due monaci. Il nome di uno d'essi era Isacco,

e Pelusiano il nome dell'altro. Isacco era stato l'interprete del padre Antonio.

E poiché abbiamo ricordato questo luogo vi dirò del sito e dell' abitazione del

padre Antonio. È un altissimo monte pieno di roccie stillanti acqua dalle loro fessure.

Dell'acqua una parte è assorbita dalla sabbia, ed una parte scorre giù, e si raccoglie

formando un rivo, attorno al quale sorgono palmizi in sì gran copia che non si pos-

sono numerare, e fanno quel luogo gradito ed ameno. Passeggiava il vecchio coi di-

scepoli del beato Antonio guardando con ammirazione il luogo dove salmeggiava, e

dove pregava, ed anche quello dove lavorava. La sua cella aveva in lunghezza ed

in larghezza la misura d'un uomo disteso. Sul vertice dell'alto monte erano altre celle

della stessa misura, e vi si arrivava per una strada fatta a forma di chiocciola. In

queste soleva venire il padre Antonio quando voleva fuggire la turba dei visitatori o

la compagnia dei fratelli. Tutte queste celle erano scavate nella roccia e non si en-

trava che per una sola porta. Essendo poi venuti all'orticello, Isacco disse ad Ilarione

ed agli altri che erano con lui : questo luogo tutto così piantato d'alberi e fiorente

d'ortaggi, essendo stato tre anni fa devastato da una mandra di onagri , il padre

Antonio ordinò ad uno della mandra di arrestarsi , e percuotendogli i fianchi gli

disse: perchè mangiate quello che non avete seminato, e quello che non avete

piantato ? E da quel tempo in poi non ritornarono gli onagri a danneggiare gli alberi

e gli orta^, ma venivano solamente a bere l'acqua. Dopo queste cose il vecchio do-

mandò loro che gli insegnassero il luogo della sua tomba. Essi lo condussero al sito

in cui era sepolto, ma che tenevano nascosto, secondo l'ordine che aveva loro dato il

padre Antonio di non palesare il luogo della sua tomba, per tema che Pergamio,

uomo di quello contrade ricchissimo, venisse a prendere il suo corpo e lo facesse ado-

rare come santo nel luogo in cui avi-ebbe piaciuto riporlo.

Kitomato poscia ad Afrodite, il padre Ilarione tenne con se due soltanto dei

fratelli che lo avevano seguito, e rimase nel deserto in grande astinenza e silenzio

dicendo : comincio adesso a servire il Signore. Passarono poscia tre anni, ed una grande

siccità era in quelle contrade, imperocché il cielo fu come chiuso,e la terra inaridì,

onde tutti dicevano : anche gli elementi fanno lutto per la morte di Antonio. Ma la

fama di Ilarione non rimase nascosta agli abitanti di quelle contrade, e tosto una

moltitudine di uomini, di donne e di fanciulli pallidi e macilenti venne al servo di

Cristo, al successore di Sant'Antonio, pregandolo di impetrare loro da Dio la pioggia.

Al vederli pianse non poco, e volgendo gli occhi al cielo, distese le braccia, e tosto

ottenne quello per cui aveva pregato. Ma ecco che la pioggia caduta in grande
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ablìondansa, avendo riempita tutta quella terra, uscirono i rettili contenuti nel suo

seno, i quali bagnati dalla pioggia rinascevano e venivano fuori, e uomini innume-

revoli morsicati da essi morivano se non andavano dal vecchio Ilarione. Quindi tutti

i^li uomini di quel contado correvano al grand'uomo, dal quale ricevendo olio bene-

detto e con esso ungendosi le ferite, erano incontanente sanati.

Ilarione vedendosi ivi così onorato, sorse ed andò in Alessandria per quindi por-

tarsi nell'interiore oasi. E poiché dal giorno in cui si era fatto monaco ,
non aveva

mai dimorato nelle città, si recò da certi fratelli, che gli erano noti, in un luogo

chiamato Prochion (Bruchion) non lungi da Alessandria, i quali ricevettero con grande

gioia il vecchio. Ma venuta la notte, avendo sentito i suoi discepoli insellare l'asino

per condurlo a lui , e segretamente indi fuggirsene, sorsero e vennero a gettarsi ai

piedi del vecchio, pregandolo di non abbandonarli, e postisi sul limitare della porta

dicevano noi tosto moriamo se ci separiamo dal graud'uomo quale tu sei. Ma egli

disse loro. Io mi atl'retto a partire per non essere causa di molestia a voi. Poiché

apprenderete dalle cose che indi avverranno, che io non sono andato via da voi in-

vano. Alla dimane gli uomini di Gaza, coi famigli del prefetto, vennero al monastero

a cercare il beato, e non avendolo ivi trovato, dicevano tra loro : Non sono forse vere

le cose che udimmo? Egli è un mago e sa le cose che devono avvenire. Gli uomini

di Gaza dopo la partenza di Ilarione dalla Palestina, distrussero il monastero, ed

ottennero la condanna a morte di Ilarione e di Esichio da Giuliano, il quale era

succeduto nell'impero, ed aveva ordinato di cercarli per ogni parte.

Il padre Ilarione avendo lasciato Prochion venne nel deserto che non era ancora

stato da alcuno abitato, ed era appena un anno che stava in quel luogo, che già la

sua fama si era ivi diffusa, cosicché tutti o di persona o di nome lo conoscevano.

Onde egli pensava di andarsene, e navigare verso qualche isola deserta, acciocché

quegli, cui la terra dava fama, il mare occultasse.

In quel frattempo giunse un suo discepolo per nome Adriano, il quale gli disse:

Giuliano è morto, ed a lui é succeduto un imperatore cristiano. È necessario dunque

che tu, o vecchio , ritorni al tuo monastero. Egli ciò udendo protestò, e preso in affitto

un cammello usci da quell'adusto e vasto deserto, e venne ad una città della Libia chia-

mata Paretonio. Ma il disgraziato suo discepolo Adriano volendo ritornare in Palestina,

diceva: io prenderò il posto di Ilarione e godrò della grande gloria che egli aveva

già da tempo antico. In tiue recando gravi ingiurie al suo maestro, si tenne tutte le

cose che i fratelli mandavano per mezzo di lui al padre Ilarione e se ne fuggì.

Ora vi dirò quello che gli avvenne, acciocché ne abbiano spavento tutti quelli

che così abbandonano il loro maestro. Dopo breve tempo Adriano cadde in una ma-

lattia chiamata morho regio, e fattosi tutto il suo corpo putrido mori.

Il vecchio aveva un altro discepolo, chiamato Zonano, col quale sali in una nave

che andava in Sicilia. E mentre meditava seco stesso come avrebbe pagato il nolo

della nave, poiché non aveva nulla, pensò nel cuor suo di dare il libro del Vangelo,

che egli aveva in gioventfi scritto di sua mano. Quando di repente navigando nel

mezzo del mare Adriatico, il figlio del nocchiero, invasato da un demonio, e senza

che nessuno di quelli, che si trovavano nella nave, sapesse il nome del vecchio, cominciò

a gridare: o Ilarione, servo di Dio, abbi pietà di me: non perseguitarmi anche in

s
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mare, dammi tempo che io arrivi a terra e non fare ohe io qui respinto precipiti

nell'abisso. Abbi pietà di me, usami questa misericordia !

Eispose il beato e disse al demonio : se il mio Signore ti permette di rimanere

nel giovinetto, rinianvi ; ma se ti caccia da lui, perchè invidii me che sono uomo

peccatore e mendico ? Queste cose diceva Ilarione per tema che i marinai ed i mer-

canti che erano nella nave, arrivati al porto, lo additassero a tutti.

Sorse Ilarione, e ritto in piedi stendendo le mani, pregò Dio pel giovinetto e

tosto uscì da lui il demonio. Egli poi non si acquietò se non dopo che il padre e

quelli che erano presenti, non ebbero giurato di non dire ad alcun uomo il suo nome.

Essendo poi approdata la nave ad un promontorio della Sicilia, chiamato Pachino (1),

e non avendo Ilarione ed il suo discepolo altro che il libro del Vangelo e le vesti

che portavano indosso, disse al discepolo : prendi il libro, figlio mio, e dallo pel nostro

trasporto al nocchiero. Ma questi, vedendoli così poveri, non volle per nessun

modo accettare cosa alcuna da loro. Del che ringraziandolo il vecchio, seco stesso

si rallegrava della sua povertà che lo avrebbe fatto tenere per un mendico dagli

abitanti di quel luogo.

Ripensando poscia seco stesso, che mercatanti dell'Oriente potevano quivi venire,

e riconoscendolo, far palese il suo nome, fuggì in un luogo più appartato, distante

dal mare venti miglia, ed ivi vivendo ignorato, come desiderava, faceva ogni giorno

un fastello di legna, che il suo discepolo portava a vendere alla vicina villa, e com-

prava un poco di pane per loro nutrimento e per quelli che potevano ricorrere ad

essi. Ma, secondo la sentenza di Cristo che non si può nascondere una città posta

sopra un monte , né una lampada nel cuor della notte, ecco che un certo armigero (2)

stando nella basilica di Pietro, il santo arcivescovo di Roma, a causa di un demonio,

che era entrato in lui, e molto lo tormentava , si mise a gridare ad altissima voce :

Ilarione, il servo di Cristo è venuto testé in Sicilia, e pel breve tempo che vi dimora,

nessuno conoscendolo, egli crede di potervi rimanere occulto. Ma io andrò là, e non

lo lascierò sino a tanto che sia da tutti conosciuto. Dette queste parole, sorse tosto

l'armigero, e salito con alcuni servi in una nave approdò a Pachino. E guidato dal

demone che era entrato in lui, giunse alla porta del tugurio del beato. Da quel mo-

mento il demonio si partì dall'armigero, e fu questi istantaneamente sanato. Divulgatosi

questo fatto, venivano a lui moltitudini di infermi e di religiosi.

Avvenne poi ancora dopo queste cose, che fosse a lui cundotto un uomo dalla

città , il quale era tutto gonfio ed idropico , ma avendo egli imposte le mani sopra

di lui, l'ebbe fin da quel giorno guarito. Avendogli poi questi portato grandi doni, si

udì ripetere da Ilai'ione le parole che il Salvatore disse ai discepoli: in dono avete

ricevuto le mie grazie e in dono le date.

Mentre queste cose accadevano in Sicilia, il suo discepolo Esichio girava il mondo

in cerca di lui , e perlustrando spiaggie , fiumi e mari , frugava i deserti confidando

(!) Questo promontorio è chiamato oggi Capo Passaro.

(2; Lo CKOTTdplOC del nostro testo non è altro che il latino scutifer, armiger. Questi, come

i protecloì-es corporis iinparatoris custodes) formavano le guardie del corpo dell'imperatore, dignità

abbastanza illustre nell'impero costantinopolitano. V. Duc.\ngb, Glossarium ad scriptores mediae et

^nfimae latinitatis, alla parola armigeri, tom. I, pag. 707.

Serie II. Tom. XXXVIII. 12
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che per quanto segreto fosse il luogo scelto dal suo maestro per dimora, non lo

avrebbe potuto nascondere alle sue ricerche.

Erano trascorsi tre anni in queste ricerche, quando Esichio, nella città di

Mitone, udì da un cenciaiuolo giudeo, che era apparso in Sicilia un uomo che faceva

grandi miracoli e portenti, cosicché tutti credevano che fosse uno degli ultimi antichi

santi uomini. Esichio interrogò il giudeo sul portamento, sull'età e sulla lingua parlata

da quel sant'uomo. Ma su ciò non potè saper nulla dal giudeo, poiché questi gli

disse: io non l'ho veduto, ma sentii solo a parlare della sua fama. Perciò Esichio

sorse e celeremente navigando per l'Adriatico, giunse a Pachino.

Venuto poscia al lido, interrogò ed udì della forma del vecchio da alcuni di-

scepoli, i quali, saputo chi lo cercava, gli dissero ove dimorava, e come gli abitanti

di quel contado erano tutti meravigliati, perchè non volesse ricevere neppure un pezzo

di pane per tutti i prodigi e miracoli che faceva loro.

Ma per non moltiplicare maggiormente le parole intorno a questa cosa, diremo

solo che Esichio, giunto presso il beato padre Ilarione, si gettò ai piedi del suo maestro

piangendo ed irrigandogli colle sue lagrime ad un tempo i piedi e la terra da essi

calcata.

Il beato Barione lo sollevò da terra, e dopo due o tre giorni, dacché stavano

insieme discorrendo tra loro , Zonano , discepolo del vecchio santo Ilarione informò

Esichio dicendo : il padre nostro non vuole più qui rimanere, perchè la fama di lui si

è diffusa per tutto questo paese, e vuole recarsi in qualche remota e barbara con-

trada ove né il suo nome né la sua lingua siano conosciute.

Sorse quindi ed andò ad una piccola città della Dalmazia chiamata Epidauro.

Abitava quel luogo da pochi giorni, né anche qui rimase il suo nome occulto. Era

in quella contrada un dragone' di così meravigliosa grossezza, che divorava gli armenti

devastando tutta quella regione. Né solo il bestiame, ma anche gli agricoltori ed anche

i pastori tirava a sé coll'alito della sua bocca e li inghiottiva (1). Udendo questa cosa

il beato padre Ilarione diede ordine di accendere un gran fuoco, e questo essendo

stato preparato nel luogo in cui dimorava il dragone, stese le mani, e pregato Dio,

creatore dell'universo, delle anime tutte dei corpi e degli uccelli e degli armenti e delle

cose tutte visibili ed invisibili, chiamò il dragone, che venne fuori, e camminando da

solo, sali sul fuoco e vi morì.

Allora il beato vecchio padre Ilarione se ne stava in mezzo a grida e flìHti e

cure e diceva: che farò? ove mi volgerò? o dove fuggirò? e seco stesso si afflig-

geva, poiché sebbene ignorasse la lingua dei popoli presso i quali si recava,

ovunque andasse, ancorché tacesse, i miracoli parlavano di lui.

(1) Nella vita di S. Ammone si narra purs di un dragone che faceva molto danno in quelle contrade

divorando molti uomini e molte bestie cui fu tronca la vita per le preghiere di questo santo. I V. voi. I,

pag. 123 del Volgarizzamento delle vite dei Santi PaA-i, edito dal Manni, Firenze 1731). Plinio nel libro

Vili, cap. 14 della sua storia naturale dopo aver riferite le cose narrate da altri scrittori sui grandi

serpenti aggiunge: « faciunt his fìdem in Italia appellatae boae : in lantani amplitudinem exeuntes,

ut , divo Claudio principe , oocisae in Vaticano solidus in alvo spectatus sit infans. Aluntur primo

bubuli lactis succo: unde nomen traxere " . Tertulliano nel libro De Corona, cap. 10, dice: « Draco

etiam terrenus de longinquo homines spiritu absorbet ». Gli scrittori del dizionario trivulziano narrano

trovarsi qnulcbe volta in Calabria questa specie di serpenti. Altri pongono queste cose fra le favole,

ed altri dicono essere questi animali scomparsi. Y.Acta Sanciorum, tom.IX, pag. 58.
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Avvenne poi ancora in quel tempo, dopo la morte dell'imperatore Giuliano, un

terremoto (1). La terra fu scossa, il mare usci fuori dei suoi limiti, cosicché gli uomini

credevano che Dio li minacciasse di un cataclisma, come quello che già altra volta

era accaduto : vedevano le onde sollevarsi altissime come montagne, e rovesciarsi sulla

terra, onde temevano che distrutta la città dalle fondamenta avessero tutti a perire

con essa. Andarono quindi in massa da Barione , e come partissero per una guerra,

presero il vecchio e lo lìortarono sulla s'piagyia. 11 beato padre llarione fece tre

volte il segno della croce sull'arena e, stese le mani, pregò Dio dicendo così : Signore,

Dio onnipotente, padre del mio Signore Gesù Cristo, Dio dei giusti tutti, (tu che liai

fissato al mare i suoi confini, fa che rientri in essi ). E ciò dicendo il beato

vecchio llarione si pose di fronte al mare.

Avvenne poi che dopo breve intervallo, stando egli ritto in piedi colle mani levate

al cielo, il mare si ritirò poco a poco ripiegandosi sopra se stesso. Questo prodigio

operato dal vecchio padre llarione è noto in tutta la Palestina e nella città di Epi-

dauro, e tutti gli abitanti delle contrade d'intorno sino ad oggi lo narrano, dando

gloria a Dio, ed i padri lo ripetono ai loro figliuoli, acciocché ne sia trasmessa ai

posteri la memoria. Il che dimostra quanto sia vero quello che il Salvatore disse ai

santi Apostoli « se avete fede pur nella misura di un granello di senapa, direte a

« questo monte : tramutati di posto , e questo si tramuterà , e nessuna cosa sarà a

« voi impossibile ».

Tutta la città era meravigliata e dava gloria a Dio ed al sauto llarione. La
qual cosa, scorgendo il vecchio, sorse, ed entrato in un piccolo scafo, di notte fuggi.

E dopo due giorni avendo trovato una grande nave oneraria, che col suo carico an-

dava a Cipro, vi sali sopra.

Giunti ad un luogo chiamato Malea, e tra questo e Citerà, vedendo quelli che

erano sulla nave venire loro addosso i pirati, correvano di qua e di là per la nave

dicendo : miseri noi ! ove ci salveremo ?

Ricorsero quindi marinai e mercatanti al vecchio dicendogli : che faremo, padre

nostro santo, ora che i pirati vengono su noi ? Il beato vecchio padre llarione udendoli

sorrise e disse : uomini di poca fede, perchè tremate ? Sono questi forse da più che

l'esercito dei Faraoni ? E per volere di Dio furono quelli sommersi nel profondo del

mare ; l'abisso aperse la sua bocca, e li inghiotti ; e cosi sarà di altri ancora. Di-

cendo il vecchio queste parole, ecco le navi dei pirati si trovarono distanti da loro

di un tratto appena di saetta.

11 beato vecchio padre llarione allora ritto sulla prua della nave, stendendo

la mano contro i xxircdi disse loro : nel nome del mio Signore Gesù Cristo nostro

Salvatore, voi verrete sin qui e più non avanzerete, e tosto lo loro navi si arrestarono

al posto che loro disse. Oh grande portento ! Allo sforzo dei loro remi per ispingere

avanti le loro navi, queste retrocedevano ; si meravigliavano i pirati, che vedevano

il loro naviglio, non ostante ogni sforzo dei loro corpi a spingerlo innanssi, cor-

rere sempre più indietro, finché fu risospinto al lido. Intanto la nave, in cui era il

(1) Questo terremoto, elegantemente descritto da Ammiano Marcellino alla fine del libro XKVI
avvenne nel consolato di Flav. Valentiniano Aug. e del fratello Valente l'anno 365 dopo C.
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beato, col suo carico continuò felicemente il suo viaggio senza timori e senza alcuna

altra conturbazione

Vi dirò, diletti miei fratelli, cbe egli proseguendo giunse alle isole chiamate

Cicladi, ed ivi si udirono le voci dei demoni che erano per le terre d'intorno e che

venivano sino alla spiaggia gridando e lamentandosi della sua venuta.

Entrato in Pafo, città di Cipro, celebrata da poeti greci, la quale fu rovinata

a vicenda da terremoti e da perturbazioni, mentre le traccie cbe ancora rimangono

delle sue fondamenta, dimostrano a quelli cbe le vedono, quale fosse una volta, si

fece ad abitare in un luogo discosto dalla città circa tre miglia, per non essere

da alcuno conosciuto. E si rallegrava seco stesso pensando di poter in quel luogo

passare alcuni giorni tranquillo.

Avvenne poi dopo venti giorni cbe stava in quel luogo vivendo tranquillo nelle

vicinanze della città, tosto dopo il ventesimo giorno la gente indemoniata, cbe era

in quell'isola, si fece a gridare: è venuto Ilarione, servo di Dio, affrettiamoci ad

andare da lui ; la sua fama si è diffusa in Salamina ed ancbe nel luogo chiamato

Curio, ed in Lapena (Lapeta) e nelle altre città di quei dintorni dicendo: è venuto

un servo di Dio, ma ignoriamo dove esso stia.

Nello spazio quindi non maggiore di trenta giorni ben duecento indemoniati,

tra uomini e donne si portarono da lui. Il che vedendo il vecchio padre Ilarione

fu molto afflitto, perchè non poteva starsene tranquillo.

Di questi poi alcuni furono guariti immediatamente, ed altri Dio sanò, per opera

di lui, fra lo spazio di una settimana. Egli rimase poi ancora in quel luogo due anni.

Ma pensando sempre al modo di fuggire, mandò EsicMo in Palestina a salutare

quei fratelli, e rivedere il suo monastero, cbe Giuliano aveva fatto bruciare, quando

esiliò Ilarione col suo discepolo Esicbio.

Essendo poscia ritornato nella primavera Esicbio, il beato vecchio, cbe gli mani-

festava il desiderio di portarsi nuovamente in Egitto in una contrada chiamata

Bucolica, ove non era alcun cristiano, ma gente barbara e molto feroce, fu dal suo

discepolo consigliato a ritirarsi piuttosto in un luogo più appartato dell'isola nella quale

si trovava. Ed avendo visitato più attentamente tutti quei luoghi, ne trovò uno molto

tranquillo, ove condusse il vecchio. Era questo distante dal mare dodici miglia, in

mezzo a monti aspri e selvaggi sui quali a stento si poteva brancicone salire. En-

trato in quel luogo, vide cbe era molto terribile e del tutto solitai-io, con molti alberi

piantati qua e là. Una fonte d'acqua perenne veniva giù dal monte , inaffiando gli

alberi ivi piantati, ed un ameno orticello, dei cui frutti nessuno ancora s'era nu-

trito. Eranvi pure le rovine di un antico tempio, da cui uscivano numerose e ter-

riliili voci di demoni, come egli stesso riferiva, ed attestano i suoi discepob, che pa-

revano all'udirle di grandi eserciti di soldati. Il vecchio beato padre abitava ivi già

da cinque anni, ed in questo ultimo tempo della sua vita, avendo spesso le visite di

Esicbio, seco stesso si confortava, pensando cbe e per l'asprezza e difficoltà del luogo

e per la moltitudine delle apparizioni, delle quali era in ogni luogo sparsa la fama,

o nessuno o lien pochi sarebbero quelli che potessero od osassero salire sin là.

Un giorno il vecchio essendo uscito fuori, trovò un uomo tutto paralitico gia-

cente innan.zi alla porta (ZeWorticello. Ed avendo egli chiesto ad Esicbio chi fosse
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costui, e come avesse potuto salire ad un luogo così elevato, e donde fosse venuto

a questo deserto, rispose il paralitico dicendo clie era un sovrintendente del piccolo

borgo al quale apparteneva l'orticello, in cui si trovavano.

Commosso sino alle lacrime il santo vecchio stese al giacente la mano e disse:

figlio mio, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, figlio di Dio vivo, sorgi e cam-

mina , e segnatolo col segno della croce , cioè nel nome del Padre , e del Figlio e

dello Spirito Santo, quegli si rizzò e fu tosto sollevato del suo male. Come fu questa

cosa saputa, quanti erano travagliati da malattia correvano a lui, sfidando la fa-

ticosa via per la speranza che avevano di guarire. E le ville d'intorno lo veglia-

vano attentamente perchè non fuggisse, poiché si era ivi sparsa la voce che egli

non potesse a lungo dimorare nello stesso luogo. Al che fare s'induceva il vecchio

non per vanità o per leggerezza, ma per fuggire gli onori e le importunità.

Trovandosi nel suo ottantesimo anno , e sentendo di non avere più che pochi

giorni di vita, mentre Esichio era assente, prese una piccola pergamena (1) e scrisse di

sua mano una specie di testamento con cui gli lasciava quanto possedeva, cioè un Vangelo

ed una tunica di tela di sacco. Ammalatosi poi il beato, vennero a visitarlo dalla città

di Pafo uomini in grande numero e ricchi e religiosi, sopratutto perchè avevano udito

dire che egli già stava per andarsene con Dio, sciolto dai vincoli del corpo. Fra

costoro venne pure una divota donna, chiamata Costanza, alla quale il vecchio santo

e beato padre Ilarione aveva già salvato da morte il genero e la figlia ungendoli

coll'olio benedetto. Da questa adunque e dagli altri che erano presenti si fece pro-

mettere il santo vecchio, che appena morto Vuvrehhero subito seppellito in quelVor-

ticello, come era vestito colla tunica cilicina, colla cocolla e col saio rustico.

Come il calore veniva scemando nel petto di Ilarione, e poco a poco egli si in-

frigidiva, sicché non aveva più altro d'uomo vivo che il senso solo, tuttavia cogli occhi

aperti lìiceva: esci, anima mia, esci, di che temi? Servisti per quasi ottani'anni
Cristo, e temi la morte ? E pronunziando queste parole il beato padre Ilarione spirò.

QueJli che lo assistevano, secondo il volere che aveva loro manifestato, sep-

pellirono incontanente il suo corpo, ed annunziarono quindi a quelli della città la

sua morte e la sua sepoltura.

All'annunzio della morte di Ilarione, il discepolo Esichio, che si trovava in Pa-
lestina, tornò a Cipro, dicendo : io voglio dimorare nel luogo, in cui sta il corpo del

padre mio. E questo solo diceva per togliere il sospetto da quelli che vigilavano quel

luogo
;
ma intanto cercava il modo di prendere il corpo del beato e trafugarlo. Dopo

dieci mesi con grave pericolo della sua vita riuscito a rubare il corpo del beato

Ilarione, lo portò a Maiuma, ove con grande moltitudine di monaci e di altra gente

lo collocò nel primitivo monastero, da lui abitato. Né fu trovata danneggiata dalla

terra la sua tunica, né il suo cappuccio, né il suo palliotto, e tutto il suo corpo,

come se ancora vivesse, spandeva sì grato odore, che l'avresti detto ripieno d'aromi.

Né panili dovere in fine di questa narrazione tacere della devozione di quella

santissima donna che fu Gostanza, la quale all'udire che il corpo di Barione era

(1) Traduco congetturalcaenfe per pjccoia pergamena la parola IieTTciKtOn a me del tutto ignota.
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stato portato in Palestina, cadde morta sul colpo, comprovando eziandio nella sua

morte la devozione, che aveva pel servo di Dio il beato vecchio padre Ilarione. Im-

perocché era solita vegliare le notti sul sito sepolcro e parlare con lui nelle sue

orazioni, come se lo avesse avuto presente.

Esiste quindi sino al giorno d'oggi non lieve contenzione tra gli abitanti di Pa-

lestina e quelli di Cipro, vantandosi i primi di avere il corpo, ed i secondi lo spirito

e la virtù di Barione. Ed in entrambi i luoghi sono ogni giorno numerosi i prodigi

ed i miracoli, ma in maggior numero nell'orticello, ove morì, forse anche p)erchè era

stato il luogo da lui sovra ogni altro prediletto.

MARTIRIO DI SANT'IGNAZIO

Il martirio di Sant'Ignazio detto Teoforo, ossia colui che porta in petto Dio.

Fu questi fatto vescovo di Antiochia, dopo la predicazione degli Apostoli, e camp

il sito martirio in Roma , il giorno sette del mese di Epifi , nella pace di Dio.

Amen (1).

Nell'anno nono dell'egemonia di Traiano Cesare, il secondo della 223"'"

olimpiade (2) sotto il consolato di Attico Surbano e di Marcello, Ignazio, il secondo

vescovo di Antiochia, dopo gli Apostoli, essendo stato Evodio il primo, fu condotto

a Eoma sotto la piii grande sorveglianza di quelli che l'ebbero in custodia, a causa

(1) Un dotto lavoro su S. Ignazio venne tpstè pubblicato in Inghillorra da 1. G Lightfoot, vescovo

di Durham, nell'opera già menzionata The apostolic falhers. L'autore nel suo lavoro raccolse con somma

diligenza sia le lettere attribuite a questo santo, sia gli scritti riguardanti il suo martirio; e questi

ultimi, secondo le loro fonti, divise in due grandi classi, che designò col nome di Atti antiocheni ed

Atti Romani del martirio di S. Ignazio. L'autore fatta con rigorosa critica l'analisi di queste due classi

di scritti conchiude, che i due racconti sono indipendenti l'uno dall'altro; ma ritiene l'antiocheno, che

nulla ha in sé di contrario alla storica credibilità, come vero e genuino, e considera invece il romano,

che è per evidenza interna destituito di questa credibilità, come un mero romanzo, un lavoro di fantasia

posteriore certamente al primo. Gli atti antiocheni comprendono tre distinti testi, uno in greco, l'altro in

latino ed il terzo in siriaco ; i Romani un testo solo greco con doppia traduzione copta, una in dialetto

menfitico, che si conserva nella biblioteca vaticana e l'altra in dialetto tebauo, che trovasi nel museo

di Torino. Ad eccezione di quest'ultimo, tutti gli altri testi, in massima parte colla loro traduzione,

sono pubblicati nell'opera citata The apostolic falhers. Gioverà quindi la mia pubblicazione a riempiere

la lacuna lasciata da quest'illustre scienziato nella sua dotta opera.

(2) L'anno secondo della 223' olimpiade, che cade nell'anno 114 dopo C. in cui ebbe luogo la spe-

dizione di Traiano contro i Parti, ed il suo arrivo in Antiochia, non concorda coU'anno nono dell'e-

gemonia di quest'imperatore, né coi nomi dei consoli Attico Surbano (Suburano) e Marcello. Nell'anno

nono dell'egemonia di Traiano, corrispondente all'anno 107 dopo Cerano consoli Sura e Senecio

{V. Clinto.n, Fasti romani, voi. I, p. 94). I consoli coi nomi di Suburano e Marcello si trovano nel-

l'opera del 'ciinton per l'anno 104 dopo C; ed in una iscrizione greca del grande teatro di Efeso,

recentemente pubblicata da Wood (Discooeries at Ephesus) del seguente tenore : Secitu Atti» Icv^o-jpx-jo,

f. C. Myp/.v Aiiviw Mafx-:/>.w UTraroi; jtpo .i xxìmSm fixpxta-J snt TpuT««w; Ti^. KlauSiou AvTmaTpou Iog).t(Zvoj /i/jvoj
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della sua confessione in Cristo. I suoi custodi , in numero di dieci , appartenevano

alle guardie del corpo deirimperatore Traiano, e chiamavansi Cornelio, Pisone, Bando,

Lelarco, Alliano, Barbaro, Lupo, Jobino, Setos, Palmas. Erano uomini oltremodo cru-

deli, e dall'aspetto di fiere. Trassero, avvinto in catene, il beato dalla contrada dei-

Asia, e per la Tracia vennero a Reggio parte per terra e parte per mare , tormen-

tando il giusto e maltrattandolo giorno e notte, sebbene i fratelli facessero loro grandi

onori, acciocché risparmiassero il santo. Ma nulla placò la loro ira, ed opprimevano

il giusto con sguai-di inverecondi e crudeli, secondo quello che egli attesta in una delle

sue lettere, dicendo cosi : « Io venni dalla Siria sino a Eoma ora per mare, ora per

-' terra, io camminai fra fiere , legato con dieci leoni , che tali erano i soldati (che

« mi guardavano) ; questi facendo loro del bene, diventavano peggiori » (1).

Da Reggio trassero quindi il giusto in Roma, e prevennero l'imperatore del suo

arrivo. Allora questi ordinò che fosse a lui condotto, e radunati i senatori alla loro

presenza lo interrogò dicendo : Tu sei Ignazio, colui che ha messo in ribellione la città

di Antiochia , sicché la tua fama giunse sino alle mie orecchie ; imperocché tu hai

distolta tutta la Siria dal culto dei Greci, e convertitala al culto dei Cristiani.

Rispose Ignazio : volesse Iddio, o re, che io potessi distogliere te pure dal servire

gli idoli e convertirti a Dio, e farti compagno a Cristo, acciocché faccia vittorioso il

tuo regno. Rispose Traiano e disse : se tu vuoi fare a me dei favori, ed essere an-

noverato fra miei compagni , ubbidisci al mio ordine , sacrifica agli dei , e sarai il

primo sacerdote del grande Giove, e regnerai con me. Rispose Ignazio e disse : non

conviene, per ottenere favori nuocere all'anima e condannarla alle pene eterne. Alle

promesse che mi lii, io non tengo, e non me ne reputo affatto degno ; io non servirò

gli dèi, né darò loro gloria, e questo Giove, di cui tu parli , io non conosco, ed il

regno del mondo non desidero ; imperocché qual utile avrei ? Se io cercassi l'utile in

questo mondo, perderei la mia anima.

Rispose Traiano e gli disse: tu dimostri che non vi é in te alcun senso di pru-

denza
;
per questo disprezzi i doni che io ti prometto ; e farai che io mi irriti, e ti

punisca con ogni sorta di castighi non solo iierchè disubbidiente, ma ancora perchè

ingrato e violatore dei decreti del Senato augusto , e perchè non sacrifichi agli dèi.

Rispose Ignazio : fa a me quello che ti piace, o re, imperocché né il fuoco, né

la croce , né il furore delle fiere , né la mutilazione delle membra potranno farmi

allontanare dal Dio vivente. Imperocché io non amo il mondo, ma colui che è morto

per me. Cristo che é risorto dai morti.

Il Senato unanime rispose : noi sappiamo che gli dèi sono immortali ; or come tu

dici, che Cristo mori, essendo un dio ? Rispose Ignazio e disse : il mio Signore, Cristo,

se morì secondo un disegno iDrestabilito (ocy.ovo[jJu), per la nostra salute, risuscitò

però dai morti nel terzo giorno. Quelli che voi chiamate dèi, morirono come mortali,

ma non risuscitarono. Tu saprai che Giove è seppellito in Creta, Esculapio fu colpito

da un fulmine in Cinosura, Afrodite é seppellita in Pafo con Cinira; Ercole fu con-

(1) V. lettera ai Romani; in questa, sia nel testo greco, sia nel testo latino, invece di leoni

(jUlOTi) sono i custodi di S. Ignazio qualificati leopardi.
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surnato da un fuoco; imperocché i vostri dèi sono meritevoli di simili punizioni, perchè

sono incontinenti, facitori di male, e corrompitori degli uomini. Il nostro Signore

Cristo, se fu crocifisso e morì, mostrò la sua virtù nel risorgere dai morti, e castigò

quelli, che l'hanno ucciso, per mezzo di voi, o Komani, ed i vostri dèi furono puniti

da Dio come autori di mali. 11 nostro Signore adunque morì per mano d'uomini mal-

vagi, che non poterono tollerare di essere rimproverati dei loro peccati, onde si erano

resi ingrati ai benefizi da Lui ricevuti.

Kispose Traiano e gli disse : io ti consiglio di allontanare da te la morte e pro-

lungarti la vita. Disse Ignazio : ottimamente mi consigli, o re ! Imperocché io fuggo

la morte eterna, e mi affretto ad entrare nella vita eterna.

Disse Traiano: quante dunque sono le morti? Eispose Ignazio: due sono le morti;

l'uua che cessa presto, e l'altra die perdura eternamente. Disse Traiano: sacrifica agli

dèi ed eviterai i castighi, né tu sei più prestante del Senato. Ignazio disse: a quali

di essi sacrificherò ? Forse a colui che per adulterio fu tenuto chiuso in una botte ?

(nieoc) (1), od al fabbro dalle gambe storte? od a colui il quale errò nell'arte del

predire, che é l'indovinazione, e fu vinto da una donna ? (2) od a colui che fu fatto

a pezzi dai Titani , essendo maschio e femmina ? (3) od a quelli che costrussero le

mura di Ilion e furono defraudati delle loro mercedi? od a quelle donne che fanno

opere maschili, obliando le cose che appartengono alla natura delle donne ? Io arros-

sirei di chiamare dèi questi tali, che sono uomini venefici e corrompitori della gioventù,

ed adulteri, che si cangiano in aquila, in toro, in oro, in dragone, non per fare opere

buone, ma per conturbare le nozze altrui. Questi si debbono odiare non adorare. Sono

questi che le donne vostre adorano
,
perché conservino a voi la loro onestà. Disse

Traiano : io diverrei con te colpevole verso gli dèi di queste bestemmie , se non ti

punissi. Rispose Ignazio : ti dissi fin da principio, che sono preparato a sostenere tutti

i tormenti , ed attendo con fermezza qualunque genere di morte : imperocché io ho

fretta di andare a Dio.

Disse Traiano : se tu non farai sacrifizi agli dèi , avrai molto a pentirti. Ri-

sparmia te stosso prima che tu abbia a soffrire. Rispose Ignazio : se non risparmiassi

me stesso, farei quello che tu mi comandi.

Disse Traiano: percuotetegli il petto con istaffili piombati. Rispose Ignazio: tu

dilati maggiormente il mio pensiero in Cristo, o re.

Disse Traiano : cingetegli i fianchi di cingoli di ferro, e gettate del sale sulle

sue piaghe. Disse Ignazio : ogni mio pensiero è rivolto a Dio , e non sento le ferite

che ricevo.

Disse Traiano : sacrifica agli dèi. Disse Ignazio : a quali dèi ? Comandi forse

che io faccia sacrifizi a quelli degli Egiziani ? ad un bue, ad un capro, ad uno spar-

(1) Qui si allude alla favola di Ares, il dio della fiuerra della mitologia greca, che vinto dai fi'atelli

Oto ed Rsialte, giganti della famiglia degli Aloidi, fu da essi posto ia catene e tenuto prigione per I arnesi,

finché venne liberato da Ermete (V.Smith, Classical dictionary of Biography, Mylholoyy and Geography.

(2) Queste parole si riferiscono alla favola di Giacinto ucciso involnntai-iamento da Apollo, ed a

quella di Dafne che inseguita da Apollo e stando per essere raggiunta fu ad invocazione dall'aiuto

celeste, convertita in alloro.

(3) Allude al racconto della morte di Dionisio ucciso dai Titani.
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YÌero, ad una scimmia, ad un serpente velenoso, ad un lupo, ad un cane, ad un leone,

ad un cocodrillo ? oppure al fuoco dei Persiani ? a quello che fu adorato da Eraclide,

od all'acqua del mare? od all'infernale Plutone? o ad Ermete il ladro? Disse Traiano:

ti ho detto , sacrifica
;

questi tuoi discorsi non ti giovano a nulla.

Eisposegli Ignazio : ti lio detto che non sacrificherò. Io non conosco che un Dio

solo, il Dio, che ha creato il cielo e la terra ed il mare con tutte le cose che sono

in essi, che ha autorità su tutte le carni. Dio di tutti gli spiriti, re delle cose vi-

sibili ed invisibili. Disse Traiano : chi ti impedisce, se è un dio, che tu lo serva con

gli dèi, che noi tutti confessiamo ?

Disse Ignazio : se la natura discerne bene senza errare, non confonderà mai la

verità colla menzogna, o la luce colle tenebre, od il dolce colPamaro ; imperocché la

Scrittura dice : guai a coloro che non separano queste cose ! Imperocché qual accordo

può essere tra Cristo e Belial ? o quale è la parte di un credente con un miscredente?

qual accordo può essere tra il tempio di Dio e (quello) degli idoli ?

Disse Traiano : apritegli le mani, e riempitegliele di fuoco. Disse Ignazio : né il

fuoco, che consuma, né i denti delle fiere, né il dislogaraento delle membra, né la

distruzione di tutto il mio corpo non potranno distaccarmi da Dio.

Disse Traiano: immergete dei papiri nell'olio, accendeteli, e bruciate i suoi

fianchi. Disse Ignazio : tu dimostri , o re , di ignorare che il Dio vivente é in me.

Questi dà a me la forza, e fa nuova l'anima mia. Imperocché altrimenti non potrei

reggere a' tuoi tormenti.

Disse Traiano : forse che tu sei di duro ferro ? non cederai ai tormenti , né

sacrificherai agli dèi ?

Disse Ignazio : io mi elevo ben alto, e resisto ai tuoi tormenti, e come questi

saranno a me fatti, io non li sentirò, ma sentirò la carità in Dio e la speranza dei

beni futuri, che renderanno i tormenti leggieri. Imperocché nessun fuoco, nessun'acqua

per grande che sia potrà distruggere la nostra carità in Dio.

Disse Traiano : portate del fuoco, stendetelo in terra, e su di esso tenete fermo

Ignazio, finche mi ubbidisca e sacrifichi agli dèi. Disse Ignazio : le scottature del tuo

fuoco, che sono temporanee, mi fanno pensare al fucco eterno ed inestinguibile. Disse

Traiano : io mi penso che tu fai nulli i tormenti colla magia degli incantesimi, altri-

menti non reggeresti ai tormenti, che ti sono da noi inflitti.

Kispose Ignazio : dimmi, quelli che si allontanano dai demoni, perché questi sono

stati ribelli a Dio, e detestano gli idoli, come faranno incantesimi ? ma voi piuttosto che

servite questi, che sono soggetti a tali turpitudini. A noi è fatta legge di non prendere

farmaci per la vita o da incantatori o da indovini, ma anzi di bruciare i libri di

quelli che fanno queste vane cose. Non io adunine sono un incantatore, ma voi che

adorate i demoni i quali fanno incantesimi.

Disse Traiano : per gli dèi grandi ! o Ignazio, mi sono dato abbastanza fastidio

per te ! Disse Ignazio : non darti oltre fastidio, o re, ma condannami al fuoco o ad

esser fatto a pezzi dalla spada o ad esser gettato nel fondo del mare, o dammi alle fiere,

acciocché tu sappia, che nessuna di queste cose è grave a me per la carità in Dio.

Disse Traiano : quali speranze ti sostentino, o Ignazio
,
per morire in mezzo ai

tormenti che ti aspettano, io non so ! Disse Ignazio : quelli i quali non conoscono il Dio

Serie II. Tom. XXXVIII. 13
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che è sopra l'universo ed il suo Verbo, il nostro Signore Gesù, non conoscono i beni

dei giusti : per questo pensano che in questo mondo solo sia il godimento dei beni,

e perciò vivono come giumenti, ne hanno speranza alcuna di beni fuori di questa vita.

Ma noi conoscenti la pietà, siamo persuasi, che dopo avere abbandonato il corpo,

riceveremo la vita eterna, e riprenderemo i nostri corpi, allorché risorgeremo dai morti,

ed erediteremo con Cristo un regno senza iìne, da cui fuggiranno i dolori, le affli-

zioni, i gemiti. Disse Traiano : io distruggerò le vostre eresie, e vi insegnerò ad essere

saggi, a non combattere i decreti dei Komani.

Disse Ignazio : chi distruggerà, o re, le cose da Dio fatte ? se uno vi si attenta,

a nulla riesce, ma cade per avere combattuto contro Dio. Il culto dei Cristiani

non solo non sarà distrutto dagli uomini, ma per la virtù di Cristo progredirà di

giorno in giorno, si fortificherà, si aumenterà, e splenderà con raggi di maestosa luce.

La terra tutta crescerà nella conoscenza della gloria del Signore come un'abbondante

acqua che copre i mari, secondo la sentenza del profeta. Non è giusto, o re, che tu

chiami eresia il culto dei Cristiani, perchè l'eresia sta lungi dal cristiano. L'eresia è

una fantasia, un cuore che erra prestando culto ai suoi pensieri, ad una cosa che non

è degna d'essere onorata, come l'eresia degli epicurei, che dicono l'anima spirituale

dell'uomo passare in asini, in scimmie, ed in piante ; o quella di Aristotele (sic) che

dice, Dio governare soltanto nominalmente le cose create, e nulla affatto curarsi degli

esseri che sono sotto la luna. Il culto dei Cristiani sta nella conoscenza di Dio che

esiste col suo figlio unigenito e nell'economia, per cui quest'ultimo prese carne e si

è fatto uomo senza mutazione, imperocché dopo essersi fatto uomo non ha mutato

mai della sua divinità, ma Egli è ancora lo stesso. Le buone opere sono il corteggio

della religione ortodossa. La fede sana esige le buone opere, secondo il precetto che

abbiamo ricevuto dal maestro di verità. Gesù. Hai tu mai udito, che un Cristiano

abbia eccitato delle sedizioni ed abbia combattuto con alcuno ? Non vedi tu, che noi

siamo sottomessi ai capi in tutte le cose, eccetto in quelle che offendono Dio ? Noi siamo

tra noi inalterabilmente concordi , noi diamo a tutti quello che loro dobbiamo
,

il

tributo a chi dobbiamo il tributo, l'imposta a chi dobbiamo l'imposta, timore a chi

dobbiamo timore, onore a chi dobbiamo onore. Noi procuriamo di non dover nulla ad

alcuno tranne un reciproco affetto. Imperocché ci fa insegnato da Cristo di amare

non solo il nostro prossimo , ma ancora i nostri nemici e far del bene a quelli che

ci odiano, e pregare per quelli che ci fanno del male, e per quelli che ci persegui-

tano. Dimmi adunque, in che cosa vi ha offeso la predicazione del culto dei Cristiani

dal giorno in cui essa ha cominciato sino ad oggi ? Forse alcuno mancò, od eccitò

sedizioni contro il regno dei Romani ?

La poliarchia non si mutò in monarchia ? Ed Augusto tuo antenato, sotto cui

il nostro Salvatore fu generato da una vergine, e recentemente il divin Verbo si fece

anche uomo per noi, non regnò un' intera generazione , avendo per cinquantasette

anni, e sei mesi tenuto il dominio dei Romani, e regnato da solo, come nessun

altro di quelli che furono prima di lui? (1). Forse che non si sottomisero tutte le

(1) Nella traduzione di questo passo mi attenni al testo greco, che così s'esprime: oùxl Si -n iro-
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nazioni a voi Komani dopo la nascita del nostro Salvatore ? e le guerre ed i mali

che le accompagnano , cessarono , e si trovarono tutti nella tranquillità, della pace.

Eispose il Senato : queste cose stanao, come tu hai detto, o Ignazio ; ma quello, per

cui noi siamo sdegnati, è che fu abolito il culto degli dèi.

Disse Ignazio : quale è il male che ne avvenne , o illustre assemblea ? La ri-

prensione del nostro Signore ha cacciato dagli uomini gli spiriti dell'errore che sono

i demoni che prima d'ora li tiranneggiavano, ed ha fatto che le nazioni barbare, cui

non è discernimento , fossero assoggettate al dominio dei Komani , ed è ciò che la

Scrittura Sacra chiama la verga di ferro, che ammaestrerà gli uomini nella conoscenza

di un Dio solo, che è per noi in tutto il mondo, e ci libererà dall'amara servitù degli

spiriti malvagi e sanguinari e senza pietà verso la nostra razza, che si nutrono del

sangue dei nostri figliuoli, che loro sacrificate, contaminandovi in guerre, che fate vi-

cendevolmente fra voi, che appartenete ad una stessa tribù e nazione, obbligandovi

a cose contro il decoro, facendovi star nudi colle loro donne nei loro riti e feste abo-

minevoli, come se foste in ischiavitù. Interrogate la nazione degli Sciti , e questi vi

diranno che è loro rito fare sacrifizi umani ad Artemide. Voi però non volete con-

fessarlo, poiché arrossite per la vergine che fu sacrificata a Cronos, ma i Greci si

vantano di si fatti sacrifizi, che appresero dalle nazioni barbare.

Eispose Traiano dicendo : per gli dei grandi ! io ammiro, o Ignazio, la tua grande

erudizione, ma non approvo il tuo culto.

Disse Ignazio : e qual è la cosa per cui riprovi il nostro culto ? Kisposegli

Traiano : e perchè non adorate il nostro (1) Signore il sole? oppure il cielo? o la casta

luna, la nutrice di tutte le cose? Disse Ignazio: e chi vorrà mai adorare il sole,

questa parvenza, che cade sotto i nostri sensi, che manda a tempo opportuno il suo

calore, ed a tempo opportuno ancora lo ritiene, e la cui luce talvolta vien meno, ciò

che da voi è chiamato eclissi, ne può cangiare il suo mandato, uè la sua energia

contro la legge di Colui che l'ha creato comandandogli di seguire la sua via ? Tutte

queste cose sono straniere alla natura della divinità (2) che sola è degna di essere

adorata. Come anche potremo noi adorare qual dio il cielo , che moltissime volte è

velato da nubi, questo cielo che il suo creatore distese a guisa di un lenzuolo, e lo

ó TTpEÓvjv Qiòi Xóyoi xxt X'jSpuTioi St' yj/ixi, /i.ojo-Jo'jyi aìòiva 5/ov £^a'7(/;u;£v, tiì-jt/ìaovxx óioi'^ zjtxuzoU xai érzzù Trpò?

/iyiarj K/lotj il Ap-j.rr,<i'Ai Tij; 'P'j)//.h'mv 'j-p'/fii, '»< iJ.o-j'xpyJ,zaii ii; oùòst; i'tpoi Tijv Tipo stÙT^i; restringendumi a

dare qui in nota la traduzione letterale del nostro testo copto, che trovo alquanto oscuro. Esso dice:

Piuttosto il reggimento dello Stato , che prima era {nelle mani) di molti magistrali («ipXH) «on fu
convertito in un magistrato solo ? Non sai che l'imperatore Augusto tenne il suo regno cinquantasette

anni (considero la forma copta flTOOT come errata o nuova invece di rtTc^.rOT) con altri sette

figli (?J che sono suoi, i quali erano re con lui? Egli si elevò, fu putente, e S'iperò tutti ire suoi pre-
decessori, perchì! fu generato il nostro Salvatore nel tempo del suo regno, e fu generato da una vergine.

Egli che (> Dio, che <) il Verbo da tutti i secoli, e si fece uomo nel tempo, senza mutazione secondo una
economia per la nostra salute In quanto alle parole jÙTfl KG Cdtyf| ntyHpC enOTCJ ne GTO
nppo riJULAldr] io credo doverle considerare come un modo di dire orientale a significare quei

principi che, come i re della Giudea, continuavano a regnare sotto la dipendenza di Roma.

(l)_n nostro testo scrive JUtneTnZOefC laddove il menfitico piij correttamente ha scritto

txnenGc.

(2) Anche qui ove il menfitico scrisse correttamente tT<Ì>TCrc ri"j"AieenOT"f" il nostro testi'

scrive eTe(|iTCic nTAtnxpaìjue.
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rese fermo come un cubo? (1) Come mai adoreremo la luna, che ora è mancante,

ora è piena, e va sottomessa ad accidenti, per cui moltissime volte si oscura ? Ma tu

dici : bisogna adorarli a motivo della loro luce splendente. Ciò non è vero. 11 loro

autore non diede ad essi la luce perchè fossero adorati come dèi, ma perchè illumi-

nassero gli uomini e facessero maturare i frutti e servissero alla divisione del tempo,

e riempissero il giorno di luce, ed ancora la notte. Gli astri eziandio furono costi-

tuiti come segni per indicare le stagioni (2) e le mutazioni del tempo , e fossero di

guida ai naviganti nel mare, ma nessuno di tutti questi è degno di essere adorato

come Dio ; né l'acqua che voi chiamate Nettuno, ne il fuoco che chiamate Vulcano,

ne la terra che chiamate Dcmeter, né l'aria che chiamate Uro. Imperocché tutte

queste cose, create a servigio della nostra vita, sono mutabili ed inanimate.

Traiano rispose : non dissi fin da principio che tu hai eccitato la ribellione nel-

l'Oriente distogliendolo dal culto degli dèi ? Imperocché chi mai ascoltando le tue

parole presterà ancor fede agli dèi ?

Disse Ignazio : onde ti adiri, o re, perchè noi insegniamo a non servire le cose

che non sono, ma il Dio vero vivente, il creatore del cielo e della terra ? ed il fi-

gliuolo suo Unigenito , Gesù Cristo ? Imperocché Questi è la sola vera scienza, e la

confessione della dotti-ina del suo culto è splendente per dogmi veri e chiari. Per contro

il culto dei Greci coi molti loro dèi è ateo e facile ad essere confutato, perchè labile

e senza base, non poggiando sopra alcuna cosa certa ; imperocché l'insegnamento che

non corregge erra, secondo quello che è scritto (3). Come potremo credere in un in-

segnamento pieno di parole mendaci, che si contraddicono vicendevolmente, dicendo

una volta che gli dèi in tutto il mondo sono dodici, altra volta sette, altra volta

quattro, ed un'altra volta ancora tre. Parlano eziandio di una quantità senza numero

di dèi e senza nomi. Discorrono poi di generazioni e di genealogie favolose di dèi.

Talora adorano gli animali e le loro immagini come dèi, e non solo gli animali ad-

domesticati, ma ancora i selvatici, talora eziandio gli alberi, e sino l'aglio e la cipolla

non si tengono dall'adorare ? e le bolle d'aria ed i sofiì del ventre ? A tutte queste

cose chi mai potrà prestar fede ? o chi si lascierà da esse persuadere ? Ma piuttosto

chi non li deriderà ? o li piangerà ? Come avviene di quelli che nati da una meretrice

s'immaginano ogni uomo essere il loro padre, ignorando il padre che li ha generati,

cos'i è di costoro che credono a questa moltitudine di nomi come dèi, allontanandosi

dalla conoscenza del Dio unico, che non ha principio né fine.

Eispose Traiano : io non posso tollerare più a lungo la tua arroganza ; tu ti

prendi troppo gioco di noi, volendoci vincere colle sottigliezze. Sacrifica ora agli dèi !

imperocché bastano le cose che hai con verbosità detto contro di noi. Se tu poi non

sacrifichi, io ti punirò ed in fine ti darò alle fiere.

Kispose Ignazio : sino a quando minacci in parole e non metti a compimento le

(1) Invece di dqTdXpoc ne6 HOT KHne (KTSon) che è la traduzione esatta del testo

greco W5 xùjSov vJòpaTóv, nel testo menfitico si legge dqTdZpOG JÙ^pH^ rioT CKHnH lo costituì

a guisa di un padiglione.

2) Invece di Kd()nOC come è scritto erroneamente nel nostro testo, il menfitico del Vaticano ha
rtnrKepoG.

(3j V. i Proverbi, X, 17.



TRASCRITTI E TRADOTTI DA F. ROSSI 101

cose che hai promesso ? Imperocché io sono un cristiano, e non sacrificherò ai demoni

del male, ma adorerò il buon Dio, padre del nostro Signore Gesù Cristo, che mi ha

illuminato col lume della sua scienza, ed ha aperto i miei occhi, acciocché compren-

dessi i suoi prodigi. Questo io servirò, e darò gloria al suo nome. Egli veramente è

Dio e signore e re ed il solo potente.

Disse Traiano : io ti farò ardere sopra una graticola di ferro se non ti penti.

Disse Ignazio : buono (1), o re, è il pentimento di coloro che dal male si rivolgono al

bene, ma quelli che dal bene si rivolgono al male sono condannevoli ; imperocché è

nostro dovere ricercare le cose buone e non le condannevoli ; nessuna cosa poi é mi-

gliore della pietà. Disse Traiano : con staffili flagellate le sue spalle dicendogli : ub-

bidisci all'imperatore, e sacrifica agli dèi secondo il decreto del Senato ed adora gli

dèi ed il re. Disse Ignazio : io temo il decreto di Dio che dice : non siano per te

altri dèi fuori di me, e colui che adorerà altri dèi stranieri, andrà perduto. Io non

ubbidirò al Senato ed al re che mi ordinano di trasgi'edire le leggi. Imperocché le

leggi di Dio dicono : non ti inchinerai ai potenti, ne patteggerai colle moltitudini a

mal fare. Disse Traiano : spargete sale ed aceto sulle sue piaghe. Disse Ignazio : tutti

i tormenti che mi saranno fatti per la confessione in Dio, accumulano a me sante

ricompense, imperocché i tormenti del tempo presente non sono degni della gloria che

sarà a noi rivelata. Disse Traiano : o uomo , io ti perdono ancora a patto che tu

faccia le cose che ti sono comandate, se no, io ti sottoporrò a tormenti peggiori di

questi. Disse Ignazio : qual cosa potrà mai separarci dall"amore di Dio ? Non angustie,

non fame , non pericolo , non spada. Io sono poi anche persuaso , che né morte, né

vita potranno togliermi la pietà, che é in me salda per la virtù di Cristo. Disse

Traiano : tu pensi di vincermi colla tua costanza nel sopportare i tormenti, imperocché

l'uomo é un animale bramoso di vittoria. Disse Ignazio : non solo penso ma credo

fermamente che ho vinto , e ancora vincerò
,
perché so quanto la pietà sia superiore

all'empietà. Disse Traiano : prendetelo e gettatelo in un profondo carcere, tenete stretti

in ceppi i suoi piedi , e non lasciate che alcuno lo visiti nel carcere ; né gli si dia

da mangiare e da bere per tre giorni e per tre notti, e sia poscia dato alle fiere, e

perda così la vita. Rispose il Senato : noi confermiamo la tua sentenza ; imperocché

egli ha vituperato noi tutti coll'imperatore, non facendo sacrifizi agli dèi e confessando:

io sono un cristiano ! Disse Ignazio : benedetto sia Dio, padre del nostro Signore Gesù

Cristo, Questi che nella sua grande bontà mi ha fatto degno di partecipare ai dolori

del suo figliuolo, e di fare della sua divinità fedele testimonianza.

Ed al terzo giorno Traiano invitò il Senato ed il prefetto al teatro, ove si era

raccolto tutto il popolo romano, poiché aveva udito, che si sarebbe dato alle fiere il

vescovo della contrada di Siria. Come ebbe il re ordinato di condurre sant' Ignazio,

vedendolo gli disse : io mi meraviglio come tu sii ancora in vita dopo le torture tutte

e la fame e la sete. Ma se tu ora mi ascolti, io ti libero dai tormenti che ti at-

tendono, e sarai nostro compagno. Disse Ignazio : io penso che l'aspetto solo tu abbi

d'uomo, ma la tua intelligenza sia quella dei giumenti ; ed esteriormente poi mi aduli

(1) Il nostro testo deve qui esaere così letto : oTnexndnOTq Te TJUieTdnord..
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co' tuoi velati consigli, imperocché le tue parole sono di un uomo umano, ma nei tuoi

pensieri non vi è alcuna salute. Ascoltami adunque liberamente. Io stimo per nulla

questa vita mortale e corruttibile ; ma colui che io amo , ed al quale aspiro , è il

pane dell'immortalità e la scienza della vita eterna. Io, io sono tutto suo, ed in lui

ho riposto ogni mio pensiero. Per questo non curo le tue torture e disprezzo i tuoi

onori.

Disse Traiano : poiché permane nella sua superbia, legatelo e scagliategli contro

due leoni, acciocché non rimanga membro del suo corpo.

Il beato al vedere le due fiere venirgli contro, sclamò innanzi al popolo dicendo :

o Komani che contemplate oggi quest'agone, sappiate che non é per qualche azione

malvagia che io abbia fatto ma per la mia pietà, che io sostengo queste torture. Im-

perocché io sono un grano di frumento di Dio, e sarò macinato dai denti delle fiere

per essere fatto puro.

Udendo queste cose Traiano si meravigliò molto, e disse : gi-ande é la costanza

dei Cristiani ! Chi fra i Greci o fra i barbari si glorierebbe di sostenere per il suo

dio le torture, che questi sostenne per le cose alle quali egli crede ? Disse Ignazio :

non è del potere umano l'eggere a questi tormenti, ma dell'alacrità solo del cuore e

della fede veniente a noi da Cristo nostro adiutore. Dicendo queste cose corsero su

lui i due leoni e Vuno prendendolo a destra e l'altro a sinistra, lo posero a morte,

ma non toccarono affatto le sue sante carni, perchè il suo corpo divenisse un ta-

lismano per la grande città di Roma , ove Pietro morì sulla croce , e Paolo fu

decollato con Onesimo. Levossi Traiano grandemente meravigliato. Ma fu di più

colpito e meravigliato delle lettere che gli portarono di Plinio secondo, il gover-

natore, che lo informava della moltitudine di quelli che subirono il martirio, e del

modo con cui sfidarono senza timore la morte per la loro fede e confessione in

Cristo. Né vi è alcuna azione cattiva nei Cristiani fuori di questa sola, di inneg-

giare cioè a Cristo come Dio ogni giorno dal mattino alla sera. Le uccisioni, gli

adulteri e le altre siffatte nefandità sono riprovate dai Cristiani più che dagli altri

uomini, e tutte le loro opere ne sono in conseguenza.

Queste cose avendo saputo Traiano, e ricordando le apologie del beato Ignazio,

imperocché egli fu il primo che sostenne la lotta nell'agone dei martiri di quel

tempo, promulgò un decreto di questa fatta: i Cristiani siano inquisiti se mostrano

di non correggersi (1). Ordinò poi, riguardo al corpo del beato Ignazio, di non punire

quelli che volessero seppellirlo. I fratelli, che erano in Eoma, ed ai quali aveva scritto

dicendo : se mi impedite di morire per Cristo, mi private della speranza a cui ho tutto

l'animo rivolto, presero il corpo del beato, e lo posero nel luogo ove sogliono adunarsi,

benedicendo Dio ed il suo Cristo per la gloriosa fine del santo vescovo e martire.

Una lodevole cosa é la commemorazione del giusto. Ireneo vescovo di Lione avuto

notizia del martirio del beato, fa menzione di lui nelle sue lettere, dicendo, uno di

coloro che appartengono a noi, condannato alle fiere per confessare Cristo , dice : io

(1; In questo passo il copto non traduce esattamente il testo greco che dice: rè zpnTiavuv yD/ov ^ij

1*Xt,tiX'!Ìm ;jii-j, ifi^inòi òi zoìij'.jfei il popolo cristiano non sia ricercato, ma trovato sia punito.
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sono un grano del frumento di Dio, che sarà macinato dai denti delle fiere, perchè

io divenga un pane puro.

Questo menziona eziandio Policarpo , vescovo della chiesa di Smirne , il quale

scrivendo ai Filippesi, dice così : io vi esorto ad ubbidire e praticare la grande co-

stanza, clie i vostri occhi videro non solo nel beato Ignazio ed in Eufo, ma in molti

altri, che furono tra voi, ed anclie nel grande Paolo ed in quelli tutti che hanno

creduto con lui. Sono questi tutti vescovi che stettero non inutilmente nel posto stato

loro preparato dal Signore, ma con fedeltà e con giustizia, i quali soffrirono eziandio

con lui , imperocché non amarono questo secolo , ma amarono Cristo , che mori per

noi e risuscitò. Disse poscia ancora in questa stessa lettera : ecco io vi ho mandato

le lettere del beato Ignazio, che egli ci scrisse, e le altre tutte che sono presso di

noi, come mi avete scritto, e le troverete riprodotte in calce di questa lettera, e voi

ne trarrete grande vantaggio, perchè esse insegnano la fede e la costanza nel nostro

Signore.

Questo è il martirio di sant'Ignazio e la sua fine. Gli successe nel vescovado

della città di Antiochia Erone. Ora la commemorazione dell'atleta e valoroso martire

ed amico di Dio Ignazio è al primo giorno del mese chiamato Panemo, che è il mese

Epifi secondo la lingua degli Egizi.
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